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TESORO 

DELLE GIOIE 

Trattato cnriofo, 

f^elquale fi dichiara brevemente la vir* 
tu,qualità,& proprietà delle Gioie,co¬ 
me Perle, Gemme, Auori, Vnicorni, 
Beazari, Cocco, Malacca , Balfami » 
Contraherba, Mufchio,Ambra,Zibet¬ 
to, & delle altre cofe più famofe,& pre¬ 
giate da tutti li diligenti Scrittori Ac^ 
fichi. Moderni, Arabi, Greci, Latini , 
Italiani, Sacri, & moderni, lodate, fil¬ 
triate, & conosciute faluteuoli & medi¬ 
cinali 

Raccolto da&' Academico Ardente Etereo. 

Rcuifio , & accrefciuto dalI’Academic# 
Cafinenfe Inquieto. 
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Gli è ben vero , che fe 
i fonti hanno l’origi¬ 
ne dal mare, anconel 
mare isbocchino . 

E perciò ragioneuol 
cofaiftimoil rendere allo Audio 
di V.S. quel che io n'hò pceuuto, 
mentr ella nella fua cafam’intro- 
dtifle, tutto mi rifolfi in meraui. 
glia , tante e si diuerfe furono le 
cofe pretiofe, che in vna vifta i 
a 2 gli 




ffìiocchì mi fi offerfero, fra quali 
moltoillimai il libro, nel quale 
trattandoli della natura, e della 
virtù di quante gioie infino ad 
hoggidi fieno da'noftri conofciu 
te , lo giudicai degno di coloro, 
che delle pretiofe Pietre , e loro 
virtù fono periti.Perciò con quel-, 
la confidanza, che mi diede l'hu- 
manitàdi V.S. glielo richiefi alfi¬ 
ne di farlo communeà gli huomi- 
ni col riftamparlo, communican- 
do alla pofterirà vn tal teforo ; & 
perche vfo di ifchiuare nota di 
huomo del ftio debito poco rico- 
nofcitore , quali a lei ridonan¬ 
do quel, che con tanta liberali¬ 
tà per non tener celato sì gradito 
Teforo (ime donò) (e non ritor¬ 
no alla minerà delle fue Gemme, 
vna gemma , almeno reftituifco 
allo Àudio fuo vn’imagine dell‘- 
efTemplare, che ellaà me diede. 
Hò procurato , che fi (lampi con 
raggiunta , & auuertimenti di 
V.S-cerco, che di calcfua fatica 

il 



il Lettore potrà rimaner fodisfac» 
to com’io foprafatto della corte- 
fra di lei * à lei mi ferito obligata 
in infinito. Riceua adunque V.S. 
con non minore allegrezza di voi 
to i! dono, quale egii fi fia di quel 
la, onde il libroriceuetti, ilqualc 
e per la elquifitezza di lui, e per* 
che colpa delle ftampe era tra gli 
huominifmarrito, più di qual fia 
ineftimabile gioiello fi doueuate 
ncr caro, che mentre ella mi farà 
motto di letitia, perche habbia 
dmolgatacosì cara margherita? 

10 non mancherò di ricercare ed 
inuefiigare modi per rincontrar 
la munificenza di V.S. con dono 
più proportionato alla grandez- 
za dell’animo fuo più corrifpon» 
dentealle honorate fue qualità, 
e più accommodace alla viuezza 
dclli fiudij fuoi. Da che per dir 

11 vero, chi mette piè nelle fue fil¬ 
ze, troua tanto da pafeere l’intel¬ 
letto , da dilettare à gli occhi, e 
da confolare gli altri fenfi,che ol- 

a i tre. 




tre, che ammira quanto di raro 
produce natura à prò degli hu- 
mani corpi per ornamento dell*- 
huomo,e per delitie de gli animi 
puòancodire per dentro al filen- 
tio della concordeuole varietà 
de'muficaliftromenti, onde ella 
hà le camere ripiene di fentire 
quella melodia, che all’anime fan 
te à Iddio appreftara sù nel Cielo, 
alla quale fi degni Sua Diuina 
Maeftà di ricondurci, e fenza più 
à V.S. auguro il colmo delle con¬ 
tentezze. Di Milano li i^.Cìiugno 

Di V.S.IU. & M.Reu. 


^feuienatìfs. ferrìfere 


Cìo.Bxtt, Bidelli. 




A L L I BENIGNI 
E curiofi Lettori. 



04 lafcierò dì efporui 
(bcn’gni Lettori sì per 
benefìcio u'linerfa le, co¬ 
lile per ornamento dei 
prefentt tbeforo ,) che 
Monfig. *Ardemanio, quale bora ri- 
[tede nella Scala di Milano, nel tem¬ 
po , che ferini alla MaeSìd CatholiOM 
del P^è Tqoflro Signore nella fua Cor ■ 
te di Spagna , fendo egli curiofo, vir¬ 
tù cfo , & anco affai fauorito , bebbe 
tommodità di far acqui fio dì molte 
cofe delle Indie , cioè, Balfamì, me¬ 
dicamenti fempliei & compofìi, & 
etiandio di diuerfi minerali, tncitfi 
minerali , pietre pretiofe,ediuerfe al¬ 
tre forti di pietre, terre, Ugni,mine- 
re,&infìrcmentì muficah , libri cu- 
rioft, & altri infìromcnti maibema- 
a 4 ini. 



tiri. Quali dopò fatti condurre à Mi¬ 
lano fu a patria , n'hà adornato v» 
fuo leggiadro, & fiorito jìndio, qual 
pgn’hora ftvà augumentando (che è 
notorio ad ogn’vno ) facendone par¬ 
tecipi diuerfi nobili & curìofi intel¬ 
letti; Per tanto à fine che refìi nota U 
qualità delle dette cnrìofità , n’bab¬ 
bi amo fatto qualche rntntione, come 
nella feguente carta fi redi » & fon$ 
fofie per alfabeto. 



Tjt- 





T A VOLA 

Efcllc cofc curiofc, 

9 • ' t *■% 

i&gàhsi&è'à 


+ t 

duorioC 1 afe}ffattf.. 
%'Mf^ de qua di *à\4.r. - 

‘dcqtàjt di Scerbo mra* 
nàcque atuerfe. 

S 

B ? Ifa *h o Or if n tale * 

B al fumo Occidentale * 

Bcaz^ar Orientale II- 
Btardar del Peri*. 

Bta^ar minerale. 

€ 

Calanuta bianca. 

Calamita nera. 

Captili dtlP biffar a per fwdità* 

Cardamomo. 

Cavagne marine* 

Contr herba. 

Coeso dtwaldihià» . • — .uk 

<%K ^5 €<b 




Cor allo bianco. 

Corallo roffo. 

Corallo nero. 

Cerone *Cogniforte. 

F 

Frutto del Cocco di maldiuia. 
Frutto della noce A"India . 
Frutti d'altre (orti. 

L 

Lapis tabuli. 

Legno per le reni. 

Li quid' jémbar. 

Legno della Cbitta . 

M 

jMagìuaeam. 

Mengiouin. 

Aiu fchio . 

Aiofcardtni. 

N 

Noce d'india. 

Noce d'ogni forte. 

O 

Oglio di Bai [amo. 

Oglio di Bene. 

Oglio ad ogni male 1 
Oglio di noce mofeata. 

Oglio per rottura d'offi. 

Oglio contra veleno. 

Ongia della gran Btflia. 
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T a fi fili per fuoco 
Pietra Agata, 

Pietra Aquilina'* 

Pietra Ametiflo, 

Pietra Ceruigna* 

Pietra Corniola . 

Pietra Diamante, 

Pietra Diafpide. 

Pietra del Fianco detto digiada * 

Pietra Chnfolito , 

Pietra Giacinto , 

PietraGirafole * 

Pietra Giuda ca. 

Pietra lingua di ferpe • - 14 -^ 

Pietra Lapis Iaculi, 

Pietra della Lumucha, 

Pietra Malacquita . 

Pietra Por ce lana, 

Pietra occhio di Gatta, 

Pietra Prafma diJmeraldo. 

Pietra Rubino % 

Pietra del Rofpo. 

Pietra della Rondini * 

Pietra Smeraldo . 

Pietra Zaffiro * 

Pietra Sardonie a . 

Pietra T opaTfy > Oritntatc i & Occiden* 
tali* 


a 6 Vie 


Pietra T urchefa 
Pietre diogniforte* 

Perla Vergine , 

Perle d'ogniforte. 

£L 

Quinta effenz^a del Rofnjarino» , 
Quinte ejfen^e diuerfe . 

R 

R adìe e di contr'htrba 
Ruy Barbaro . 

T 

Terra del Bollo. 

Terra Ltnnia. 

T trra fgillata. 

T erra di Adolfa* 

Terra di Nojìra Signora di Lami*do fa. 
Tacamahaca. 

V 


Va fi di Rinoceronte • 

Va fi di S auina. 

Va fi diVnicorqo* 

Va fi di Vrocelana. 

Va fi ai Ugno d'igiada. 

Va fi di noce £ India* 

Vaf di Cocco di m aldini A, 
Va fi differenti. ^ 

Zfibett . 


Si- 




Seguono gli (tram eh ti 
muficali. 



A Cornemufe. 
Cornetti. 

Cornctoni. 

Chitarre Spagnoli'. 
Chitare Italiane . 
Chitarom. 

C hit arini. 

Chit are. 

^ IdHl C OY dii* 

Dottine. 

F reboti. 

Flauti. 

Ftfari. 

Lauti d'ogniforte l 
Lire da Braccio . 
Lire da Gamba, 
Organi. 

Ftue. 

Regali. 

Rtbechint. 

Sor de Ime da Natoti, 
Salteri]. 

Tiorbe. 

Trombe. 

T rotr/bm• 










Trombétte da Paris, 

Viole da Gamba. 

Viole da Braccio 
Violini . 

Et molti altri inflromentifenz,*nomi. 


IL FINE 







Ricetta per far Mcfcardìni,cuero pa« 
fiiglie per la bocca. 

T) Ecipe Zucharooncie ii. finofnpol- 
JLV uerefottililfima. Mufchiegrani 24. 
Ambra gr.12. Zibetegr.tf. Oro in foglie 
grani 24. Poluere di Perle gr.24. Di Ce¬ 
rai. gr.24. Di Smeraldi, g, 12. Dilacin- 
to gr.12. Beazar Orientai gr. 12. Cor- 
tranerba gr.24. 

Il tutto impattato con Dragante infu-» 
fo in acqua di Cedro, ò di Azar, & farne 
pezzetti al fuoco, ò al Sole, lì mettono in 
bocca la mattina,& lafciarbliquefareco¬ 
sì vagliono à molti mali, perla memoria, 
per il cuore, per la villa, per la pelle, &c* 

*Alerà ricetta per Moscardini à buon 
mercato. 

D ilagante Gomma oncia vna, fangue 
di Drago elettiflimo dramme 2.met 
tonfi in infusone in tanta acqua rofa, che 
ba Ili per due,ò tré giorni, & poi lì pongo¬ 
no in vn mortaio, & vis’aggionge dram¬ 
me 6 . zuccarofìnopoluerizato,& f.difa- 
rioad’amido,& vn fcrupolo dimufehio 
dillbltocon acqua rofa,& poi s’incorpora¬ 
no bene con ilpeBello,&far(ìdi tutto v- 
sa palla, della quale lì formano i Mofcar- 
dim come vuoi^ Peccandoli al fuoco, ò ai 
Sole» 









[Autori citati nelF Optra. 


A Bdala Narach. 
Alberto Ma¬ 
gno 

Aluigi Mdidelfa. 
Amato Ltrinano-. 
Andrea Baccio. 
AndreaLucarate. 
Apocalipii. 
Arinotele. 

Ario Montano. 
Arnoch Bonterech 
Moro. 

Arnoldo. 

Apollonia. 
Auicenna. 
jB ed.? Venerabile • 
JBelpardo. 

Caio Plinio. 
Cardano.- 

Camillo Leonardo. 
Corrado. 

Daniel Propheta. 
Deuteronomio. 
Dauid Propheta. 
Diofcoridc. 
Diodoro S itolo. 
Demetrio. 

Eiiamo. 

^•zechiej Propheta. 
Epifanio. 

£ncu Piccolo nici. 


Enea Pio* 

Efodo. 

Francefco Rueeco. 
Galeno. 

Gafparo Balbo. 

G aneli. 

G le re mia. 

Georg io Agricola *■' 
Georgio Campano* 
Gregorio Magno. 
Garzia deJPHorto. 
GiacOpo Medofi. 
Giac oiìì o V n i c h e r io 
Giobbe. 

Giacomo Vuauera 

Tob. 

Ifidoro Santo. 
Ludouico Bologne- 
fe. 

Ludotiico Dolce. 
Ludouico Vaftoua- 
no. 

Michel Mercato. 
Moisè Profeta. 
Monardes. 
Miramamolini Rè * 
Orfeo Poeta. 
Odoardo Barbaro!* 
fa. » 

Paulo Argenetiu - 
Pietro iTÒfma. 

Pie- 





Pietro d* Abati* da- RaTm*n3*.’ 

nato. Serapione. 

Plinio. Solino 

Pietro Matiolo. S tra bone, 

Raimondo Lulio. Tobia. 

Ralìs Arabo. Vuauer», 

Rabbi Aben Eira. Zacharia. 

IX, FINÌ» 
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TAVOLA DI TVTTf i CApr; 
Che fi contengono nella 
pre(f nte Opera. 

f Jk Chatc,ò Agata^e fpecie fuc,e fuc vir 
j£i tù.Cap.22. felgf 

Ambra, fuc qualità, e virtù.Cap.< 51 ?. 20 6 
A n et ilio, e fpecie, e Tue virrù.Cap. 17.82 
Animale Caproceruo genera la pietra, 
Bcazar medicinale.Vcdi Eeazar. 

A reo ce le ile,fu e fpecie,e virtù.vedi IrjcJc. 
Aliena,fue fpecie, e virtù. Cap.if . 1 io 

Alino faluatico detto vnicorno. Cap. 42* 

fol.ijf. 

Auorio (incerocalzinato dalla vecchiaia. 

Cap.54- * 7 ° 

Baltemoodorifero della piata. C.2.^6 382 
Beazar minerale pietra medicinale. Cap. 

3o. t . 1 *» 

Bcazar del Caproceruo aaimale pietra 
medicinale. Cap 31. 117 

Berilli,fue virtù, e fpecie.Cap. 15'. 72 

BeiJjmite, ò Datilo- Ideo pietra pretiofa 
med1cinale.Cap.38. M 7 

Bue Indiano Vnicornio.Cap.44. ) $7 

Carneo ò Nicheto,ò Nicholo,efuoieffet- 
ti. vedi Nicheto. 

Carbonchio, fue fpecie, e virtù, vedi Ru~ 
bino. 

Calzinato Auorioreale e (incero dall'an- 
tichitade. Vedi Auorio. 

Carte fagre,neJlequali feruanfi delle pie- 
trcprctiofc. Cap.i. fol.i 

Capra 




TAVOLA. 

Capra feluaggia dell'Africa nominata 
Grige animale vnicornio . VediOrig. 
Cavagna marina*efue virtù.Cap.62. i<?f 
CeJidonio Gpretio rondine* e Tue virtù. 

Cap <54. zoo 

Ccrailee Corno di fcrpe pietra pretiofa, 
& medicinale. Cap. fi. 1 68 

CcruocauaJJo vnicornio Cap.41. 1^4 

Ceràma detta faetta 3 òcornoIo pietra pre 
tiofa & medicinale.Cap.37. 144 

Chrifolito*e Cue fpecie,e virtù. Cap. 16-76 
Contraherba. Vedi Radice. 
Chrifopaz?.oc©n le fue virtù. 
Corallo,eftie fpecic,e virtù.Cap .196 
Corniola*e fucfpecje^e virtù.Cap.*3. 67 
Corno dell’Vnicornio animale detto Ri- 
nocerote* vfo * valore* virtù, e benef-i 
tiofuo.Cap.4d. i6ts 

CornutaGallina*qualecl]a fia. Vedi Gal¬ 
lina. 

Cornoòfaettapietra medicinale* epre- 
tiofa. Vedi Cerannia. 

Cornetti e fchiene delii Scarabei, pietra 
pretiofa medicinale.Cap.39. 14? 

Cocco deli’Iferie maldiuc medicinale . 

Cap.31. ^ 134 

Cortiina pietra pretiofa medicinale.Vedi 
Triburone. 

Datillo Ideo. Vedi Bellinite. 

Dente dell’Vnicornio Rhinocerote. 1 6$ 
Dente di Lamia detto Glofìopetra* e pie- 
ri a pretiofa medicinale.Cap.3^. 140 

Q£te di caualio Marino*e fu e virtù.Cap. 














TAVOLA. 

6$. folio ioò 

Diamante, e fue virtù. Cap?. 31 

Diafpro & Helitropio ,e fu e virtù. Cap. 

18. • 8 6 

£lettuariodi Giacinto di due forti. Cap. 


ST- *93 

Gallina Cornuta qualiia. Cap.53. 1 69 

Giacinto fue virtù, e fpecic.Cap.2. p 
Giacintoeoi fuo Ekttuario.Cap.57. iptf 
Girafole fue fpecie, virtù, & nome. Vedi 
Opalo. 

Gloflòpetra. Vedi dente di Lamia. 
Giudaica pietra pretiofa medicinale. Ca. 

38. ^ M 7 

Granate, efuefpetie,e virtù.Cap. %9* '97 
Helitropio,fue fpctic,e virtù.Vedi Diafp. 
Hikrice, che produce la Malacca pietra 
medicinale.Cap.33. 136 

Iride, fue virtù,e fpetie.Cap.13. ìcf 
Ifole Maldiuc , oue nafte il Cocco med^ 
cinale. Vedi Cocco. 

ligurio con le fue fpeeie, & virtù . Vedi 
Ch ri foli to. 

lumaca cioè fua pietra con fue fpetie,e 
virtù. Cap.6o. ip7 

Malacca cauata dairHiftrice,ò porco fpi- 
nofo pietra medicinalepretiofa . Vedi 
Hiftrice. 

Maldiuc Ifole oae fi ritroua il Cocco.Ve- 
di ( occo. 

Melochite,e fue virtù, e fpetie.Cap.11.p7 
Morionee fue fpecie,& effetti.Cap.io di. 
Modo di cofeofcere il ycio corno dei Rino 

ce- 




TAVOLA. 

te rote. Cap.fr. i5? 

Modo di farlimofcardini,ouero paftiglie 
di bocca. 

Mufchio,e Tuequalità 5 evirtù. Ca.57.204 
Kefrire 5 efue fpetie., e virtù. Vedipietra 
del Fianco. 

ftephite pietra medicinale recata di no- 
uodairindie.Cap.25. nf 

Nicheto, ò Nicolo^e Tue fpetie, e virtù. 

Cap.ir. 6 z. 

Occhio di Gattaie lue fpetie, e virtù. Ve¬ 
di Federe. 

Òcchi d’altre forti 3 & fpetie. Vedi Federe» 
Onice,e lue fpetie,e virtù.Cap. 14. 6 % 

Onichino , e fue virtù , & effetti. 6$ 
Opalo,e fue virtù, e fpetie. Cap. 24. iot 
Ophite, ò Serpentina pietra pretiofa me 
dicinale.Cap.3f. 13$ 

Orige, e Capra Seluafica Africana Vm- 
cornio.Cap.43. if5 

Perle Algiofar, e doue nafeono C. f f. 174 
Pedere,e fue fpetie,e virtù. Cap.if. no 
Pederote con le fue fpetie. Vedi Opalo„ 
Pelle dcirVnicormo Rhinocerote. Cap. 

48. 154 

Pietre pretiofe rammentate dalle fagre 
carte.Gap.1. 

Pietre medicinali nouamente recate dal¬ 
lilidie; di Nephire. 
pietra Aquilina, e fue fpetie, e virtù. 

Cap. 5 i. jpS 

Pietra della Vertigine medicinale. Ca.18. 
iol. uyi 

Pietra 











ggs*2 


T A V O L A. 

pimarominaca ilei Rofpo medicinale. 

Cap.xp. 111 

pietra del Rofpo co^i detta. Cap.19. \il 
pjerra dei Beazar minerale medicinale. 

Cap.30. 12-2. 

pietra Giudaica pretiofa* e medicinale. 

- Cap.33. . 147 

pietra del porco fpinofo detta Malacca 
medicmale.Cap.33. 136 

Pietra de i Tiburoni^ ò della Coruina me 
d1cinale.Cap.34- . *37 

pietra Ophite, ò ferpentina medicinale 
pretiofa. Vedi Ophite. 

Pietra del Fianco, ò Igiada , fue virtù, & 
eftetti.Cap.19. # 93 

rietra di Rondine detta Celidonie, e fue 
virtù. Cap. 64. xoO 

Pietra del Gallo detta AUetorio, e fue vir 
tù.Cap.6?. * 10 1 

Plafnia^ò Fra fma con fue forti, e virtù. 96 
Prannio,e fue fpecie > e virtù. Vedi Mo- 
rione. 

Praffio,e fue fpetie,e virtù. Vedi Plafma* 
Radice dellacontraherba, e fuemeraui- 
gliofe virtù. c.66. 10» 

Rbirocerote Vnicorn# col corno fuo > 
qual benefitio & vtile apporti à chi via 
]o,e l'e nc vale di elio. Cap,47. if 8 
Rhinoccrote Vnicorno col dente fuo, che 
giouanaente arreca.Cap.47. 1 6$ 

Rhinocerote Vnicorno con la pelle fua 
quanto gxoua,& raglia. Cap.48. 164 

Rhinoecrotc Vnicorno col /àngue fuo , 



TAVOLA . 

«jual bene apporti. Cap.49. \6\ 

Rhinocerote Vnicornocon IVnphia Tua, 
che medicamento apporta.Ca.jo. 16$ 
Rhinocerote vero Vnicorno in qual ma¬ 
niera s’hi i conofcere co] vero fu© corno. 
Rhinocerote Vnicorno à conofcere il ve- 
ro.Cap.^i. ^ i6f 

Rubino con ifuoieffetti, e fpetie. C.4. ir 
Safìri,e fue fòrti, e virtù. Cap.tf. 3$ 
Sardonico fue fpetie, e virtù.Cap.p. 5 :6 
Saetta, ò CornolJidetta Ceianniaè pie¬ 
tra pretiofa medicinale. Vedi Ceràniu. 
Sarda, e fue virtù, e fpetie. Cap.12. 6$ 

Scritture l'acre ragionati dell’ Vnicornio. 
Cap.4o. ifi 

Scrittura Tanta ramenta fouenteTAuorio 
Cap.^4. ^ j 7( ;> 

Smeraldo,fue virtù,& effetti.Cap.8. 49 
Serpétina pietra pretiofa. Vedi Ophite. 
Stellano pietramedicinale.Cap. 17. 117 
Tiburoni,e Corui pelei, che generano pio 
trapretioa medicinale da loro detta. 
Tiburona,òCorinna.Cap.j4. 137 
Topazzo,e fue virrù.Cap.3. 1 ^ 

Turchina, ò Turchefe, lue fpetie,e virtù. 
Cap. 7 , 

Vertigine pietra medicinale. Cap.28.11 ^ 
Vittoria pietra medicinale.Vedi Stellano 
Vnghia deirVnicorno Rhinocerote. 16f 
Vnicorm animali c’hanno la pietrapretio 
fa,& medicinale.Cap.40. i?t 

Vfo approuato dal Giacinto. Vedi Elett. 
2ibette,fue qualità,c virtù. Cap.68. 106 
IL FINE. 




















DELLE PIE T RE 

* •*' ' ' ; •’ u ! i * i - 

piR E T I O S-E, 

t , , > f fS ■ j (• —. # • » , 1 , # ! ’■•» ^ ; r ,• £*V 

Nulla Sacra Scrittura CQllocatpi 

■Capi A 

L i,i03a;3 ,r. - li •: 

JkfcopiereV Cielo vi' fqp 1$ 
o^vp.l{t,pjù.bciie < più nobile 
rSf'pjù Pirtuofè Fartrdi eflbjco- 
sì qui in Terrafràlscqf^ in- 
animate v i fo n le 
e le iGiciie belle, e ricche.; 
Laonde,..acciò intcuid.efijjr.o tutti noU’Éc- 
celkmzs ,’&'rl prepio delle cole Dittici,lo 
Spiriti (auto prefele fu^ firn ih'tudini, ^ef¬ 
fe vide fi dodi à dekniuer uéiìesSRcre Serit.tu- 
recare helliffinjf,-e pregia tifiime y^onreio- 
no ,1 dii io* gli A ngjoh, i Santi; Isfel vec¬ 

chio^ e-iiej nupiip Tritameli to,il 
eie cole più presole, e piudefiderate dal 
Mondo, e k perpetue 3 ;le anefpu girabili, c 
lifttfttifoo 



bitfcl ìQ, jfidcfoiue jrr Ezechiele* al primo 
didendodbpra'l fìrmameuto^ìi’era in* 
cima delteteftedi quattro Cherubini;,Ve¬ 
drà ìfà comcdi pietra di Satiro; e fo- 

$*a-quello vkra h fomiglianzia b.’vn’hno> 
,»«>: dico] qr e dcj £jci ro .co 1 Fuoc odftn $ro > £ 
dintorno vaia topo di colore 3 e de’lumi* 
A co* 








<l Capo Trimo 

come fi reo Celefic; doueoltra’i Sa/fi ro fi 
fàmention delfEletro mefcoJaro di fuoco, 
che vuol dire ri Chrifopiro, oucro il Gia¬ 
cinto, ch’in qualche luoco c chiamato La¬ 
guro, come fi dirà al fuoluoco . V’canco* 
ri vn’altra Pietra, chiamata Iride5 ch’à 
raggi del Sole rende vna radiationede i co¬ 
lori dell’Ateo Celcfte, come fi dirà del He- 
litropio, & ancora di quell'iride. lame- 
defima viflone fi mette ancora nel cap.jp. 
diqueflo Profeta Ancora nel cap.4. deì- 
l’Apocalifie; Aprendofiia porta del Cielo 
vidi yna le ggia ; e quello, che vi ftaua à fe¬ 
dere, era fiutile all’afpetto del Diafpro,e 
della Sarda je d’intorno fi vedetta vn lam- 
peggiar de’ varij colori, come quelli del¬ 
l’Arco Celefte , limile allo Smeraldo ; per¬ 
che il verde in quei colori dell’1 ride preua- 
!cua jeccoui il Diafpro,il Sardio,lo Sme¬ 
raldo , d’iride ; la quale qui non fi piglia 
per la pietra, per glifuoi colori intenden¬ 
doli principalmente dell’Arco,che fuol ap¬ 
parire nelCielo dopò la pioggia: Ancora in 
Daniele al 7. cap.doue fi deferiue la faccia 
d’iddio ignea cofi lampeggiante,che vi bra¬ 
va da quella,come vn fiume di fuoco, fi può 
bcniflìmo attribuire alla fonriglianza del 
Carbonchio, ouero Rubino, ilqualfi que* 
ft* effetto, coni e fi diri al fuoluoco . 

®Ii Angioli in noue ordini dipinti fono 
figurati con le gioie , come fcriue Ezechiele 
al i8.cap. raccontando ilcafodi Lucifero, 
folto la figura del R« di Tiro, moftrand© 



Delle Putrì preti*/}, &ì. j 
Feccellenza dello fiato,doue IddioPhaue- 
ua mefio,e e de* doni datigli Copra nìoit: al¬ 
tri Angioli jà talché poifedeua I’ornamen- 
to,e!a gratiadi tuttigli altrije perciò mag- 
tiormenteera limile a Iddio, dicendo. Tu 
fignacolo della fimilitudine,pieno di fapiea 
za,e perfettamente bello, folli nelle dehtie 
iti Paradifod’Iddio, & eri coperto di tut¬ 
te lepietre pretiofe, cioè Sardio, Topati*» 
Diafpro,Chri(cdjto,OnicejBerjllo 5 Sa/firo, 
CarboncoIo,e Smeraldo. Tu cri vn Cheru¬ 
bino con l’ale fparfe nel Monte Tanto d’id¬ 
dio, e caminafii in mezo dell'ardenti, cioè 
relucenti gemme ; finche fù ritrouata in tc 
i’iniquitadejBéchela noftratraduttion La¬ 
tina metta (blamente nouepietre;nondim« 
co la Greca de 1 fettanta interpretine met¬ 
te dodeci, per moftrarfi l’vniuerfità de gli 
Angioli, come nelle dodeci Tribù, fi dima¬ 
grano tutti i Sintidel vecchio Te ftamento» 
c nc* dodeci ApoftoiideH’Euangelio,doue 
fi pollano raccorre molte proprietà, e doni 
degliordini Angelicidallc qualità delle già* 
ie, per le quali fono fignificati. 
ì Santi,ouero Patriarchi del vecchio Tc* 
fomento fono figurati nelle dodeci pietre» 
che per ordine d’iddio portauail Sommo 
Sacerdote dauanti al petto,in ciafcuna del¬ 
le quali era Icolpito il nome d’vna delle Tri 
bu, fi come habbiamo nclcap.18. dell’Efo- 
do, farai vn Pettorale, chiamato Rationale 
del giuditio,tefiuto d’oro, di Giacinto, di 
forfora,di Cocco due volte tinto, e di Bif- 
À i Co 







At rCóV'toh h'faio 
fa ritorto : Tara quadrangolo! t di grande*-*’ 
zn d'v n palma,doue ih Str (jua uro or di- 

mai pietre j ne] primevi] Sardio, il Topa¬ 
ti 0 ,e]o Smeraldo ; nei- fecondo, j] Carbon- 
<;olo, il Saffiro, & i] Diafpro ; nel terzo , il 
liguroj l’Agata, &rAnretiftoj nel quarto, 
«Chr|lo|ito,P.Onichino a & il BeriJIojQue*- 
stoera doppio, &apertoda!la banda drir* 
^jper douefi cauauail Rationale delgi^ 
<}ìcio, cioè vna pietra i guifa dVno fpec- 
cbioj ch’alcuni vogliano, chef offe ii Dia¬ 
mante jdoue mirando il Sacerdote, dopò 
haucr fatto oratione , dalla qualità del fuo 
iplendore cògietttiraua il giudicjo, & il vo¬ 
ler di Dio nelle cofe à lui propone : Ancora 
negli Angoli delfuperhumerale, ouero mau 
rodar tener (òpra le i pai le, ordinò Iddio,che 
mettfflèdue pietre d’iQnichino vna per bà 
da,legate inoro;iaciaicunade’ quali fol¬ 
lerò fcolpiti-lèi nomi dei figliuoli dTfraele* 
cioè de le dodeci Tribù. Mala traflatione 
Caldaica, & Arabica dicono, ch’erano Be¬ 
rilli quefie due pietre, com e riferisce Arias 
Montano. , ... 

Si potrebbe ancora qui dalle proprietà 
delle Gioie fopradette far difeoriì fopra le 
Tribù y maiìime agiutandofi delle proprie¬ 
tà loro., fecondo cldelprefie Giacobe Padre 
di eflè,venendo àmortes cornei! fcriue nel- 
laGen. al Gap.49 enei Deut. 33. Che que¬ 
lle Tribù.,, e Patriarchi lignifichino pii eletti 
del vecchio erettamente ; lo dimolìia San 
fcsiouaunj neirApocalifiì • 

* A Pa- 
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4 Padri, e Santi de! nuotro Teftamenré 
égnificati-nei dodecrApoftolici fi *te*Perfùo* 
ito nel A pacai nel penultimo 
ci Gioie pofté ne i fondamenti? detoiCittS 
di Gerusalemme Terrfcftre, e GelelfeTlHli 
i Santa Chiefa , oue dice ; ch’il muro ideili 
Citta haueua dodicifondainénti, & in quel 
lidodeci nómi de i dodeci Apofibl»'delÌ*A- 
gnello ; Primo fondamento Diafpro ; Se¬ 
condo Saffiro ; Terzo Calcedonio ; Qnartò 
! Smeraldo; Qiiirftó S'ardonfo ; S%fto SaVdié^ 
i Settimo Chrifolito* Ottauo Ferii lo; Nbftò 
Topatio; Decimo Chrifoprafo; Vndecimò 
1 Giacintò ; Duodècimo Ametifto. -L^gldfì, 
& altri Dottori dalla proprietà di-qi>Wfe 
; Gioie vanno trahendo le perfettiótVPck gli 
. Apoflolij e le €onditioHÌ de ifondameWh 
di Santa Chiéfa. 

y II Paradifòfotto la figura di Giefufiu» 
demmeCelefte fi defcriuecon vàrie Giòi£, 
nel Apocal. al penùltithocap. dicendo, vi* 
di la Città diGierufalemmè con la chfàb 
1 rezza d’iddio; & ilfuó fplendoréèra finii- 
1 le ad vna pietra pretiofa.come vn Diafprè* 
i Se vn Chrifiallo. L’edificio delle fut mura¬ 
li glie era di piètra di Diafpro; ma la Città 
: erad’Oropuro', fimile al vero mor*db : rf- 
I: fplendente, & ifondamentidella'ninra del¬ 
ti la Città fono ornati di tutte le forti di pie^ 

1 tre prctiofe ,& ne mette dodierpHncipalr, 
«nelle quali s’intendono uftte l’alt re; chef#- 
rebbe fiata cofa qua fi impoflf^iléVòdfc^ki, 
€> noiofa il raccontarle ; le porte della Oifflà 
'•* ' A3 etaa 
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értadodcci,come dodcciperle, eiole&ri* 
dide,ebianche àguifa di coloro,che douea- 
tw per quell’eiitrare. Benché leggiamo in 
Tobia nelcap.ij.così le porte di Gicrufa- 
lemme faranno edificate di Saffiri,e di Sme¬ 
raldi, e le muraglie tutte per l’intorno di 
pietre pretiofe , c le Piazze Tue di pietra 
«candida, c monda, sì che mettendol’vnò,e 
J’altroinfiemc, raecolgo,cht le porte erano 
diuifatediSaffiro, di Smeraldo, e di Perle * 
per lignificar grandifTimo millerio, che per 
Don effe* al proposto noflrolafciodi dicnia 
rare. Diqueflo paefe fi dice nel cap.:8.di 
lob le pietre fuefono Saffìri, e la tua terra 
«l’oro. 

4 Xccofe più pretiofe,più ricche,e più dc- 
idcrabili del mondo fono deferitte con )t 

f ioie,comefe effe fole foflcro tali, come hab 
iamo nel Salmo nS.iohò amato i tuoi co» 
«nandamentitopra Toro, & ilTopatio. An¬ 
cora habbiam© in lob 28. non fi può para» 

S onar con le tinture,nè col colore deJFIn» 
il, nè con la pietra Sardonica pretiofiffi- 
D&a,nècolSaffiro,nè colTopatiodell’Etio¬ 
pia : Ancora nelcap.31. deirEcclcfiaftieOjS 
come è il Rubin ne] ornamento d’oro, & an 
Cora lo Smeraldo,cioè fono cofe vaphiffime, 
Jk ornatiffime. Ancora deferiuendo TEc- 
«cllenza de’fiumi del Paradifo Tcrrcftre, 
dicano eflì, in vno chiamato Fifone, ritro- 
oarfi quiuiroro perfcttiJGmo,3c il Bidcliio* 
c la pietra Onichia! , nel ccp.i. della Ge- 
itele* 


Vo- 
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1 p Valendo dir vnacofa perpetuatile mtj 
non manca, &inefpugnabiie dalle humane 
forze,dimoftraqueftocon le pietre prctio- 
ife , come habbiamoin Ifa. alcap.fa- Hcté 
ch’io fabricando, per ordine metterò le tue 
•pietre, e ti fondarò (opra i Saffiri, e ti fari 
: baftioni di Diafpro, e le porte di pietre feci 
suite,e tutti i tuoi confini di pietre defidera- 
1 bili, cioè molto prctiofe. Della durezza, t 
' ftabiliti fi dice nelcap. 17. di Gieremia, il 
j peccato diluda è fcritto con vnofiile di fé* 
ito fopra vna vgna, cioè quadretto di Dia- 
[ mante , e Zaccaria nelcap.7. non vollero 
1 ascoltare, fé partirono voltando le fpalle 3 
: sggrauaronogli orecchi, per non intendere, 

1 c fi mifèro vn cuor di Diamante , per non 
1 adirla legge di Dio. Ancora Ezechiele ntl 
1 cap.3. laCafad’Ifrael non hi vofato vdirft 
! fc 9 perche non hi voluto ydir me. Tu tei 
quella Cafa haue rna fronte, che no* 

£può rompere, le vncuor duro « 
f eco che farò la faccia tua piè 
forte delia loro,e la fronte 
tua più dura, cioè ce* j 

fiat vna Selce, & 

^ rn Diamante, 

accci&noa «àf 

babbi 
tu 

paura di loro, 

tu»? 
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DE 1 GIACINTI. 

-, X virtù, e fpccie lóro. 

'Cafii Th ‘ 

ét£Ì .13, . rAq A o\th::vì r ' * t 

I »P scierò di ? i Giàtìfrtf? 3 '^òme dar 
* ^ue-lìi^che fono più diffidi li d còRofcerii 
in *q jtpdlki 1 te Fi’ pi -peir *!flerii mu tate 
Vopinieni dà i VnodentÌ- 3 &*ancora inomi* 
tfTttfrno I rivolte G io lé P 3 fc ; ^ ! 

•» p.] i i?io, * è òni e p i«; Aìv tic© | '-da' Wì -Barriti 
tfàiritof a fprèbr&ì Do 1 * tér r £ t e k ; fi a ft 1 c r qu% : fi 
rfctto qii&ffoj -eh* dit6tfò l &blfé Gioie* ^eìl* 
(b a ìiàhitàte Hiftoria\^it^cWWò!t^c«a^ 
#é*éfe>i1 Giacinto dàlFÀ'ftiénftó/fé Jyenejrfà 
^ué-lìo difeendèj pecche quello fplendoréra 
filanté violato delMmetiflòè piùdiktta~ 
tòjcioè^allidojj che né] Giacinto; e benché 
Delprimoafpetto fi moRrigrato i pritfia, 
/chefàtlj, parilee; & mércjfc£'^tfl6,fcome 
il^otédcl fvo vohì€sh^Tjo(>hfàvcc ^2 pro¬ 
duce i Giacinti 3 GhfffelitrRrc^nti di co¬ 
lor doro rrnà a ^oeftifi prefériftono gl’in¬ 
diani. t - t *m * m 

Serapionerithti^àTOtKdano (ìlquale 
crede egioche ilITffatb JRfnto Datnafceno) 
inette varie (òrti di Giacinti > è dice , la fua 
virtù eOer * primo diperfeuerar da iFoIgo- 
ri,cioè Saette ^fecondo libera dal pericolo 
della pelle queili 5 che Ranno ne i luogh^do- 
ae l’aria (la dalla péjfce Corrotta > terzo fa 
dornur^benejquarto fipcrfuadoKOjche fac- 
1 50 f A eia 
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eia crefcere lericchezze,eglihoMOH,*quiiT* 
to corrobora il cuoi e, fello genera allegre*, 

1 fca; fettimoconfeguentementefàgrato,mi 
fueto,e di buon configlio . 

Auicenna nel lib. de virt.cord.tra&.i.di- 
: ce, che il Giacinto grandiflima mente rallc- 
: gra, e fortifica il cuore contro il veleno ; e fi 
ipiglia inpoluere,ouerofi tien’in bocca,è 
! di natura freddiamo. 

Annotile ancora ccitato in JaudedelGia 
cinto ; mi perche non ho potutoritrouare 
iilliroco, lafl'o di raccontarlo. 

Solinotrattando dell’Etiopia dice,ritro- 
uarfì il Giacinto dicolcrazzuro, maefpo- 
l Ho à molti difetti ; & alle volte tiene del 
violato , ouero è ofeurato d’yna nuuola ; 
loucro perii cÓtrariobiancheggia,& e chia¬ 
ro come l’acqua; il migliore irà quelliè, 

; quando fi ritroua di colore non troppo dea 
< io. & di trafparenza non otiufo, nè troppo 
[di color chiaro,ma co temperamcntodilu- 
ce,& di porpora moderato,&: àguifa deiiio 
re del iuo nome ; Quello lente 1 venti ; & fi 
unuta fecondola qualità del Cielo,nó rifpic 
dendo Tempre nel medefimo modojefiendo 
iil giorno, ò nubilofo,ò fereno, & pollo in 
• bocca fi lente efiere de gli altri più freddo- 
Beda, e limili Authori Ecclefi affici cita¬ 
ti dal Peibarto nel Tuo Roiario,dicono; che 
ili Gjacinto,qualè più finule affoco, ùa mi¬ 
gliore ; che difenda dall 1 Aere appettato; 

: che diicaccia la triiìezza,& i vani iòfpetti* 
; che rende le membra vigorofesche prouoc* 
A $ ri loft' 




te Capè Secondo • 

fl forino; e faccia, il corpo tutto fino « - 

Santo I fiderò nel libro delle fuc Bimolo* 
gie dice, il Giacinto efler del color dei fuo 
fiore; ma rEtiopicoCelefte, & il più nobile 
tfier quello, che rifplende, coméporpora * 
purché non fta di color troppo detifò , nè 
troppo chiaro; e che quella pietrafimut* 
fecódo Ja varietà delfina, nell* efler piu tor 
bido, c chiaro-r 

Alberto Magno ne i Comentarij (opra la 
VhificacTArifiorile doue fàvn trattato d«^ 
Minerali, ne deferiue due fpetie digerenti 
nella giallezza,più,ò menochiare;dice,cf« 
fèr buono per far dormire ; perpreferuart 
dalFinfcrattionc dellapcfte scontra iltoflì* 
co,c per rallegrare il cuore. 

Camillo Leonardo nel fuo libro de Fonte 
lapidum , ilquale ha tradottoìn volgare il 
Dolce, & chiamatolo Dialogo delle Gem- 
me,mettc tre forte di Giacinti, cioè il Gra- 
narice, chemoftrandofi , come granata , 
tràfpare il gialloni Chrifolito, ch’e più ap¬ 
parentemente giallo, & il Zaffirino, cioè 
Ceruleo chiaro , che tuttauiatrafpare in 
giallo, chiamato Venetiano, tra quali due 
vltimidiccetf’er più duri > tantoch’appena 
fi pofìóno fegnare col Diamante di fua natti 
ra, e freddifl!mo,fi come il primo,è piùcal 
do, è piùfeccodi virtù > nondimeno fono 
eguali. 

Quefliaccrefconoforze alcorpo, efpe* 
tìalmente al cuore; icacciano le triftezze , 
ficivanifofpeuii accKfcojio l’ingegno , e 
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1 f honore, e le ricchezze, rendono rhaom© 
fccurodalle (àettc,edalla pelle. 

Giorgio Agricola nei Jib.tf.de’ fiioi Mine 
i ralideferiue, il Giacinto di due forte* cioè* 
Pédéte all’ofcuro,ilquale chiama mafehio 9 
e Pendente più al chiaro, che femina fi di* 
cej affermando che i Moderni Scrittori di 
tre géme ne fino vn giacinto,quale diu jdo- 
no in tre fpetic, i primi chiamanfi Granati- 
ci, i fecondi ChrifoJiti citrini * terzi Vene- 
ciani,che fon© Acrianj,ò Ciani,cioè ceJeftì, 
chiari,comeilfior,chiamato Ciano, e comi 
l’iilefio fiore giacinto fi vede d’vnafpetit 
de azzurrati, maffimc quando fono fmor- 
»ati nell’acqua. ^ 

Cardano ne’ libri delle fue rarieti deferì 
A e quattro forte diGiacinti, cioè,primo fi¬ 
enile al Rubine, à Granata, fecondo fimilt 
al Sardio, che trafpar end ©fi però nell’aria 
rifplendcingia]lo,terzo, fimilealChrifo- 
lito giallo denfb,c cupo, quarto giallo chi 
rocche nel biaaco,ò,acquc© truffare à guifd 
delTopatio,e queffoipeggiore. 

La fua vifiaè,chcpofloin modo, che tot 
chi la carne d’vn infermo di humor petti* 
lente,perde il fuo colore,diuentando palli¬ 
do^ giouando grandemente all’infermo, e 
preferua i fani da tale infettatione. 

Nel libro 7. delie fue fimigliezze ne met 
te di tre forti,cioè,pauonazzo,come fono 
alcune fpetic del fior giacinto,(ècódo Aereo 
come ChrifolitOjterzo Acqueo,cioègiallct 
to chw** fc lo prcfcrifccà tutti graltti, 

~ a “ À 6 Il pò* 


ri Capo Secondo. 

Il primo è di nobiltà, dice non efl'er molto 
lontan dal Garboncchio, cioè, dal Rubino*. 
ilthe afferma ancoraSan Gregorio Papa*. 

■ Garzìa dell*Morto nel cap.$£. delibo Jib. 
de i Semplici de-irIndia Orientale,-dice ,il 
Cincinni eflèrTpetie di Rubinole chiamarli 
Riibino Flauo,cioè,giallo; e nafcere in Gali 
cut,&in Cananor. * 

Michel Mercato nel fuo lib. della prefer- 
uàtfon della pelle dice,ch’il Giacinto porta* 
toadolìo,dimodo che tocchila carne, pre- 
feruadella infettatione della pelle. 

- Turchi, Giudci,e Greci in Conllantino- 
poli.douemiafi ogni terranno fuole efle- 
re la pelle per difenderli da quella tuttoché 
pelfonoV^tft*2no i Già cinti . 

In Polonia fi vede in vna Drogarla groP 
fa vngiacinto,come vna vgna , cerchiato 
d’Argento,che fi pretta à feriti; acciò met¬ 
tendolo vieìnoalleferite non fi habbino à 
putrefare; e fé nefa continua fperienza . 

-Da’ Turchi il giacinto è chiamato Sarjfi- 
Ian,cioè,granatagiallasimoderniH^talia” 
lè chi amano guarnaccìnOjdal vinoguaniac 
eia, cioè, rollo pia Ho; fi come fono varie le 
lòrti digiacintj;cosi variaméte in Italia fio- 
no,<*hiamati.Primo j granatici fononell’ap 
p ar e z a e Ile r io re, e fu p erfic e,com egra na te ; 
enOn fi vVde il giallone non nei molto grà¬ 
cile lucidi; onero quando nell'aria trafparr 
Icone: Di quelli le netrouano alcuni picco- 
lini appresogli orefici, qua li confettano ef- 
ferVeri^facinti$& haucr le virtù > che dalli 
c A Aut- 
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Auttori gli fono aflegnate, le quali dicono 
non verificarli dei prandi èliche diconoper 
vender meglio quei picciolini Joro;ò per n6 
hauerne venduti maggiori; ò pernierà igno 
ranza,come fanno in moke altre gioie;qu e- 
itili veggono bellini mi, & aliai grand ind¬ 
ie Croci, e Mitre antiche delle Chicle Ca- 
thedrali,crare volte altroue . Secondo, v’è 
vn’altrogranatico, ma di prima viltà ap¬ 
pare ancora il giallo mefcolato col purpu¬ 
reo^ rutto ben chiaro, e fi chiama Giacin¬ 
to del Chairo di Babilonia; e quella ipetie, 
quando vi fi fcorgano dentro gocciole d’o¬ 
ro rotilanti, come Stelle ; fi chiama Sanda¬ 
lo da Plinio^edagl’altri ; Terzo,quando 
nel rollo giallo appaiono certi Attomi>chia 
mari ampollenerigne,è chiamato da gli ore 
£ci Crifopatio,con errore;perche quello no 
me lignifica aureo verde. Quarto.quando 
preuale il giallo ancora di primo alpetto, 
ma non è del tutto chiaro, epuro, come il 
Chrilòiitojma tende aH’ofcuro,ò al verdac- 
cio;è ancora vcrogiacinto che tira al Topa 
tio,ouero;Chrifolampo ; il quale perefief 
maninconico di vilta,fi fuol adoprare in Co 
kàtinopoliper far TElettuario di giacinto ; 
Quinto quàdo preuale il gia!Io,ma alfe) ac¬ 
queo, e perlopiù la pierra è Iporca , òdi¬ 
fettala,coti foglie,capelli, vgne, & fimi! co- 
fé^' pare giacinto vile,che tira al Berillo, il- 
quale nondimeno :n quel giallo otti) fo, e di 
corpo più netto,c pillottile, e trafparcnte. 
£elìc 5 quando preuale il lofio più 5 ò meno 
! Ev. chia- 













f 4 Capi lì. Vi i Gitoìnt #, &e. 
chiaro , carne fi vede nel Sardi© , & nella 
Corniola, da’ Turchie pur tenuto per gia¬ 
cinto, purché rifplenda in giaIIo,e io tengo 
no in credito, per la virtù ai rallegrare^ ai 
preferiredalla pelle* Settimo delli Cia¬ 
ni, che perla correttion del vocabolo fono 
chiamati Venetiani, fi dice, che fi ritroua- 
fio di due forti, v no del cuore Cianeo,cioc, 
Azzuro chiaro,ma dicorpo fiottile,e trafpa 
rente in giallo, che pare vna fpetie di Saf- 
f ro chiaro ,c qualche volta ritiene della 
porpora , oneropauonazzodei giacinto, 
quefl’è il nobile, del quale fi dice # che fi mia 
ta fecondola qualità de i tempi, de è vera¬ 
mente fimile à vna fpetie del fiore di quello 
nome, doue nell’azzurro chiaro fi vede 
qualche cangiante di porpora ,òpauonaz- 
vlo. A ieri di quella fpetie hanno corpo grofi* 
lò,poco tralucente, fazzuro tanto chiaro, 
& (chiara to,che non rallegra l’occhio, non¬ 
dimeno ne i contorni* che fon© piu fiottili,fi 
Tede qualche lume digiallo , & molto più 
tran fparend oli nell’Aria,e di quelli ne fono 
in Germania, & in Boemia, chiamati da 
alcuni orfani, fra qualife ne trottano, altri 
di color paQjdiirimo,c di corpo grofl'o, 
ftottitlb, come la Corniola, di 
$t nondimeno tranfparifca- 
jaom giallo,e fono anco 
jra eglino Giacinti 
v Cia nei , & 

' Vili. 
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virttHi , t fittiti 

Céf. m. 

I L Tossito è cosi chiamato daìPlfoìa* I© 
uc fup ritmerà mente rìtrouato. 

Ouero dal cercare come dice Plinio. 

Ma à me par % che fia così detto dalla parola 
Greca alquanto corrotta>che deferiue il Tua 
color , cioè, litor > & praxior,che tuo! dire. 
Pietra Borraua > che da gli Hebrei, è detto 
Pitalach : come habbiamo ueJl’blTodo al 
i$.c. 

Da gl» Arabi,* chiamata Tabarget ♦ 

E da i Turchi Giberget. ^ 

Plinio di quella gemma cosi dice : IITo* 
'razzolili grande riputatone perla fua ver 
de fpetie} e quando fi ritroua, piu dell altre 
fi {lima. . 

Delle quali due Tortile ne intronano, I v- 
na è chiamata Prafluidej & l’altra Chri- 
foptero,cioè vna, che declina piu al verde 
Praflìo.e l’altra all’aureo , detto Chrilo- 

Pt Ifidoro dice il Topazio elTere vna delle 
Gemme verdi a . , M , 

Eritrouafene di due (brti,l rnit di color 
▼crdegroflo,chiamato Pratìòide, e 1 akr* 
dicolor, c verde pallido, chiamato Cai- 

Ja BedadifcriueilTopaz7.odiduerorti,cioè 

tco limile ajl’oro, e l’altrefiu chiaro ,ch« 

mCr 










16 C <ipo Terzo 

fneglio rifplendealSoIe, che nelle tenebre 

poilo-r 

.^elbarto nel fuo Rofariocita Beda, Ar¬ 
noldo, & ancora Ariftotile, d icendo, il To¬ 
pazio efìer di grandi, è molte virtuti • 

Prifilo polio lòpra la ferita rillagna il 
lingue.. 

Secondo vale contro le Morroide. 

: Terzo contra la frenefia. 

JQuarto contra Pira. 

, <Juinto contra le Lunatiche paflloni. 

Sello a & vltim© dilcaccia la melanco¬ 
nia. 

Alberto Magno ne’Commentari), fopra 
Tifka.d’Ariftotcje dice, ritroùarfi due forti 
diTopazzi ,1’vno di color d’oro , e PaJrrodi 
colór giallo più chiaro ; è quello è più vi¬ 
te. 

Giorgio Agricola nel fuo libro de minerà 
li dice cosi,]] Topazzo benché habbia anco- 
ra égli con fuco di porro ibmiglianza,mata- 
wigliòfamente rifpJendej & n'efco'no i raggi 
lampeggianti 3 limili all’oro. 

Di quello ne fon tré forti. cioè,il Prafioi- 
de ? il Chrifólitico, & il terzo di colorpalli- 
do,al Giallo pendente. 

Camillo Leonardo nel (uo librodeFon- 
telapidum 5 quale hi tradottoli Dolce in 
volgare, e chiamatolo Dialogo delle Gem¬ 
me dice, che il Topazzo , è Gemma verde 
che tira al -color marino ( come dice vit’al—- 
tro)ch’è più verde dell’acqua dclmare. 
Suitroua cilena ttè lpetie. 


li 
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co Itti* Giallo ,c0me oro, che 
s’aceoffa aì Verde? & quelli è Orientale; il 
ffccòndtfè'jmi verde del lhpra detto, e contie 
ne in fetibu ffar&enre colord’ofo 5eq1ie.it© 
è!OccKleiitale;e crtìde ch^fianlChniòtte- 
ro da Pliniodefcrirtoiil T«f»oìbifbgtìa,che 
iia il Praffoide,qual’è di verde ofeuroeòm- 
pofio. 

Delle Tue vietiti dice che Primo raftre* 
'itóracqUàVctebolle vilche^fdeiw int<àxde- 
re in poca quantità alla Pietra proporti**- 
nata. ‘ 

'^Secondo ferrei a laiu.i%na. * * 

- '> Tet#* fona i Farnetki/étti^iofi. < 

'Q^nrrtooinua alle Morroidc. 

Qó i rito à Ile LunWttcto è p affili. 

Selloaccre(cele ricchezze . 
i "Settimo mitiga fife,e le triftezze. 

Otrauoriftagnailfangue. 

Nono tende gratiofa apprefloi Prenci- 
jtf3a : perfori a portante. 

L’auttor dellibro chiamato HortodiSa 
Ultanèl lib* *. dice, il Tòpazzo preferuar i 
£atnpi,egli alberi, doue farà polio, dalla 
Credine dallelocufte. r ' 

E eh e raffrena l’ardore della libid fòt. 

Cardano nt] libro fettimo delle fotti!iti 
idieejilTòpàzzo èfìet di color d’oro, non (in 
cero,ma verdaftro,e(i chiama daGioielJie 4 - 
ri Piradoto ; Se hauer e§li efperiméntajo, 
che gioir agrande mente contrala melanco- 
nia,dandofene perbocca Grani if. 

I! B. Dioaifio’Cartugianò fopra l’Éffodo 

di- 
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die*, che il Topazio c pretiofifiimft Gin* 
*na,di color verde, rifpkndcntc in oro. 

E quando fi mette di Sole,fi fchiarilce,CO 
jne il Cielfereno,illuminato dal Sole. 

t>ì cuifcriue,prim*che Tale contri le ltt» 
attiche pafiìoni. 

Secondo contri la triftezza. 

Terzo contri Tira. 

Quarto riflringe il fangue. 

Quinto raffi ena i cattivi movimenti del» 
Sa carne. 

Sello leva la Camelia. 

Arias Montano parlando delle dodcei 
®emme del Rationalc,ou«r pettorale del 
tono Sacerdote, dice il Topazio efferdl 
-verde , e di piallino colore, & emulo dello 
fjneraldo. 

Michel Mercato nel fuolibro della prtftt 
«ationedeJle p a radice, ch’il Topazzoport 
*atoadofip 3 di modo che toechi la carne, 
*uer renutoia bocca, e fucchiato, pre lama 
sfalla pelle. 

E t con e/To toccate le pofteme,& i Carbo¬ 
ni deila pelle, tira fuori il veleno,e rifana la 
perfora 5 allegando perciò Raimondo da 
Vin.lib 1. della pelle, il qual ritrovò nella li» 
fcraria del Vaticano. 

E di pio racconta^h’in Roma vn Medico- 
con vno Anello di Papa Clemente,Vl.cdi 
Papa Gregorio XI* doue ere legato vnTo- 
pazzo,roccando i Carboni della Pelle lana» 
tu moiri Appellati,& ammorbati. 

©.Giacomo Miloro nella predica, ch'egli 




Del Topati** 

1 fi degli ÀngioIi,trattandodclTopazzo,dJ# 
ce eder di tanta virtù, ch’aiuta a dar vita 
a quei,che Iranno per morire> &efler molto 
gioueuole à Lunatici. 

Conclusone, e concordia delle opinioni 
(opradette è,c he fi ritrouan tré fortidi To¬ 
pazi i. 

11 primo èGialJIo,chctien pochiflimodel 
verde, & a* Raggi dei Sole pollo fi dimoftra 
chiaro,come vn Ciel («reno; & nell ofeuroè 
vero giallo, che fnrarifce jnacqueocolore ,e 
molto più, quando nell’Aria trafpàrilce ; 
queft’è chiamato da Plinio (.hrifoptero$p^ 
che è come Chrifolito più chiaro, ijqualc 
Chrifolito è di color d’oro affai intenfo ;e 
nell’Aria, e nel lampeggiar manda i fuoi !u 
mi gialli,come oro i il quaJda alcuni è chia¬ 
mato fafiro giallo, folamérCvperrifpetto del 
la durezza 5 effendo ch’il Topazzo( fecon¬ 
do Plinio)pate dalla limale con Tvib fi logra 
per la fu a tenerezza. 

Il fecondo tien più del verde che del Gial 
io, il quale hi qualche mefcolanza di giallo 
nel fuo corpo,& nellume;Et queff’è il Praf- 
foidedi Plinio, che tien del verde groflo, flc 
•rtuofo,della pietra Praffio. 

Ma fe quel verde non tien di Giallo; e nel 
corpo, & nel tra (parie mo ftra acqueo coio- 
rc,non è altro, ch’vna fpctic di Birillo. 

Come diraffi al (uoluogo. 

Benché ignorantemente gli orefici lo ehm 
ftiinoChriiolitoconparolagreca, che vuoi 
dir pietra Aurea. 






2 © CdpìtGÌoTerzo T)dTop/{7e. 

E quello Topazzo della feconda fpetièè 
jtener.Q,e patifce dalie cc>Je dure . > 

*11 terzo opazzo, è d’vn Giallo affama¬ 
to,& o(curo,c’hà del vitreo;&.per eifer di co 
Jprottufo, fogliano intagliare i.facciete , 
acciò porga ad ogni parte òue rimiri la Iti— 
ce, qualche fp]endore,& è chiamato Topaz 
7.0 d' A If magnategli è aliai tenero pili del 
chridallo., il qual quando fi troua , èàguifa 
di chrifiaIlo 5 fcuro, quafi fenza neflunaGiai 
iczza, e dicolor più viuo , e più chiaro 
non è altro* ch’vna fpetie di biril¬ 
lo, ouer Chriftalio angiolo, 
chiamato Iride, perche 
,**■ nell’ombra,e fpofto \ 

al Raggio del 


Soje,chc 

per 


falche bucca v’entri* raccolta 
Iparge fuori vnlampo de’ cq* 
ieri dell’Arco Cc« 
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D E * I R V B I N I, 

: t CARBONCCHI, 

^ E SVE SPECIE, 

£ Virtuti. 

• * ■ : i ! • > % 

c^. un. 

—4 y • • . ' 

P Liftio datamente così dice che! Car- 
bocchi tegono il primo luogo così chi*, 
nutidalla fotniglianza, c’hanno col fuoco. 

Perciò alcuni gli addimandano Apiro- 
ti.. 

v I Generidiquelli fono Indiani, e Gara* 
mainici. 

Qjjali furono ancor chiamati Carche do 
ni) , per rifletto delle Ricchezze di Carta 
gme. ...i 

Vi fono ance*gli Etiopici, e gjj Alabau- 
dieiji quali nafeonnella pietra Orthofìa. 

Oltre ciò in ogni fpetie , quelli, c’hanno 
piu colore , fi chiamali Ma (chi ; & quelli di 
pili languido co!ore,femine. ^ 

AncoraiMalchiauampan dentro,come 
Stelle,e le femine (pargoli fuori tutto illoro 
fplendore 

- Ancora de’Mafchi, alcuni ne fono di pii 
(languida fiamma. 

- Altri di piu nera . ^ 

i Altri, di liuido fplendore. 

Tutti nondimeno rifpkndon maggior* 
mente alSoie. 

*i > Dico- 
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Dicono, che gli ottimi fono gli Amiti Ai 

Dopo fono in pregio quelli, che fi chia¬ 
mane Ronri, quali i’eftremo fuoco termina 
in viola d'Arnitifio. 

ApprcfTo fono in preggioquelli, che fi 
chiamano Sirtici,qualiriJucan co vn fplen- 
dor pennato: Gii Indianifonchiari,ele pili 
volte fordidi, e di fplendorabbruggiato. 

Egli Etiopici fono graffi, & non manda¬ 
no fuori luce* marifpiendoaocon fiamma 
aunilupara. 

ITnzzonijfbn varij, Se han certe mac¬ 
chie bianche,quali firn ili al Carbonado. 

L'Antracite, del cui genere alcuni lene 
ritrouan lucenti, d'vna vena bianca con co¬ 
lor di fuoco, eh eflendogittati nel fuoco, fi 
fpengono,come fe fuflèro morti: e dopò ba¬ 
gnati nell'acqua fi fannoaccefi. 

Simile* quelli è la gioia chiamata San- 
daflro, e da alcuni Garamantice, che nafee 
tieirindia, neliuogo del medefimo nome,& 
ancora nell’Arabia verfo mezzo dì; la lor 
maggior vaghezza è, che nel tralucer ri- 
fplcndonodétro gocciole d'oro, Tempre nel 
corpo, c non mai nella fuperficie ; e fi mo- 
ftrano al numero , & alladifpofitione, ò fi¬ 
gura delle fleile Hyade. 

Che perciò da Caldei fon tenute in riue- 
renza, e pregio. 

Ifidoro tratta di quello Rubino Sandra-1 
fto,ò Garamantice mettendonefpetici». 
m a $. primierc, trai’altre tutte. 

Solino ne mette vna fuetie chiamata 

Cittì- 





Pf i Rubini , i Carbone hit t j 
Chrilolampo, che nafee doue fi ritreua if 
Giacinto j iiquallaluccdel giorno nafeon- 
: de, e la feuriti della notte palefa : eflend» 
nell ’ofeuro igneo , e nel chiaro Pallido. 

Giorgio Agricola dice quali il medefimo* 
che Plinio (criue,e più imperfettamente. 

Anzidichiarandojchc cofa fia lo fpinclfo* 

\ dice efler di roffezza intenfa, & di fplendor 
[gagliardo , come jj Rubino, ma di quantici 
i minore. 

I Jche è manifeflamfnte falfo,come fi di» 
rapoi. 

Dice ancora, che i Greciglichiamano Pf 
aopi dalla virtù , c’hanno dei fuoco > perche 
fortemente ardono. ^ 

Ilche èancora falfo; 

| Ma fi deueintendere,che fonodclcolor 
della fiamma del fuoco. 

Dice ancora ,i Balaffi elTer di color piè 
chiarojouero pallido,e quei c’hanno più br» 
na vifta,e vera,chiamarli da gli Antichi Ca 
reledonij, e da’ Modernigranate. 

Altri fon più neri, chiamati Almandinf, 
ouero Alo band ini ,d a* popoli così detti. 

Benché 1 Moderni gioiellieri chiamane 
Almandini quelli, che da macchie bian¬ 
che fono attrauerfati, c da gli Antichi dee» 
tt Trizopij. 

Gli Etiopici (come Satirotfice) non mat 
ciano fuori la luce, ma dentro ardono. 

Gli Arnitifti ronti fon quelli, c’hann* 
qualche parte del color foauc deli’ArnitW 
fio,cioè violato f 

Quia. 
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Quanto alla bon^dice^plj, chegJrAr* 
u;tifti f roqu tennero il pnmoTuogp plquafc 
farebbe dejle fpmelÌe,fe follerò maggiori. 

Ncj fecondo luogo fono.quei dicojorpifc 
chiaro; perche alfocchio è quel color pii 
grato, chel’ofcuro. 

Il terzoluoco -fi dà à Chareledoni;,,per 
effer ir.eti neri .:£ìelfolore,e nella Fiamma», 
$he gli Alabandini. 

Virtù fua è di refi fiere al fuoco ; llchec 
comnaune ancora al pia mante .. 

Scriue Archelao , che vgeffando con j 
Charchebonij, benché folle alfonii>ra,]a ce¬ 
ra fi liquefaceli*. 

Altri folamente dicono, che vi s’accende 
lacera . 

Camillo Leonardo de fonte Iapidumdi- 
•ee.ch’iiCarboncchio,ouero Rubino vibra, 
nel cpjqr di viola d’ogni parte ardente. 
Virtù fuaue. Vv . . a > 

, Difgonibrarrarfa peftilente,e velenata . 

Arrenarla Luflùria. 

J Render faniti ajcorpo. ' r , , 

JLeuar le cattiue imaginationi. 

£t acctefcer le profperità. 

Al BaJafioattribuifie le moderine virtù* 
.e di più, che trito,còeujitq con l’acqua gio¬ 
ii a almaldc gl occhi* fouuiene a<’dolóri del 

vÀb c i tZ r: fD 

Michel Merciatp.n^h l^btfp ifl^freferila 
*«UUa pt iicd$G „i1.IIuì>iho preterir J'hno- 
n^liait^^orrotr^ja^ictrttiBfte rmeui 
a©cui»emo,e raoicuia, $oi;- 

iCi lecfa 




Ve' Rubini, e Carbone hi, eie] 1 j 

Beda nel libro della Natura delleccfe,(c<* 
ine riferifee F. Pelbarto nel Rofario della 
Theologia ) dice , il C arbor.chic , cioè Ru¬ 
binola noi chiamato Sione,è principaic,& 
è la virtù di tutte l’altre pietre , e fcaccia ij 
veleno aereo, & vaporofo . 

E fé ne rrouan tre forti. 

La prima manda fuori,comc raggi di ftifc 
co, e non patifee dal fucco. 

La feconda di coloreigneo, e Stellato. 

La terza è il Balano piu vileddl'altrc 
due forti nominate . 

Lodouico Vai tornano Romano racconta 
de! Re del perù nelflnd/a, hauer in*doì;d 
Rubini di tanta grandezza , e fplendcre-, 
che da quelli è illuminato nella notte fi co - 
me io fi e di giorno à 1 raggi del Sole lumi* 
nofo. V' 1 h 

Alberto Magno nella Filofofia'd'Ariilo- 
tilc dice ; il Rubino cfier.di maggior beIJejt‘1 
fca , 8c ancor virtù di t fitte Paitrè gi8xe,c 
p a rti e o Ja r ni e n t e e il c r c oìur à il v c le i: e v a- 
porofo. 

Dice efier di tre fpecie, fecondo Ariftot^- 
l c ^ il Baia fio, la granata, e’1 Piropo, e dico¬ 
no, chela granata fia più nella virtù eccel¬ 
lente, quantunque^ apprefio noi fia il con¬ 
trario. ! » 

Dice ancora hauer veduto il Rubino, ò 
Carbonchio rifpier.dcr nella'notte» 
Cardano nel libro fettimo delle fdttiliu 
mette tre fpetie di Rubini. 

Il primo, che rilplende nelle tenebre, 

I Vl fi cliia- 
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chiamata Piropo,alquaIe s’auuicina vn d’ai 
traforre, che me fio dentro ad vn vafo ne¬ 
gro fplendente infieme con l’Acqua,rifplen- 
de nelle tenebre . 

Il terzo è più vile, che (blamente nella 
lucèrifplende. 

Virtù del Rubino è incitar f animo, e far- 
Ip.allegroj perche è proprio dei Colori,.ec¬ 
citar gli (piriti. 

.Xielcap. 18 . del quinto libro della varie¬ 
tà ^ elle, co fé, tratta pur del Rubino, e vene 
inette di più forti, mefcolandoui la granata 
per lo Rubino nero, e men 1 ucidoi e perciò 
■dice egli, che fi fuole jncauare j acciò fìa ri- 
fplendent.e. 

, Vi inette quei di Germania chiamati di 
Jlocca nuoua,più tnolli,cpjù eroffi di fplen 
dore,e di color più denf©,* credo, che voglia 
intender .della granata, ouer Rubino di Boi 
*nia. 

Vi mette il Bala/3p,& lo defcriue perii Ru 
SinoAlàbàiidico, e perla Spinella di pia 
chiaro colore, e minore fplendore. 

Migliori di tuttidice , efl'er quei Purpu¬ 
rei, che nell’aria fcoperta fi dimonftran fiam 
meggiajn.i,ne’ Raggi del Sole fcintillanti. 

Garzia d’Horto dice, che vi fon molte fpe 
tie.diRubini. 

E lapm : nohile, è chiamata Carbonchi©; 
il quafnopjdipieno.non riiplende nelle tene¬ 
bre, nè abbuio ^benché laTua chiarezza fìa 
più de gl’àltìri viuace ;, e bella. 

£ quando faxà di f*. caratti all’hora fa- 







Vei RubinifCitrbarfbhi^c, 

; rìttliiam'ató Carbonchio. e:,- / o;- 
■ » IbRubinp è chiamato da gl’Arabi, e da 
1 Perii ani qa cu tj e dall’! n d ianj Maricca. 

( La.feconda fpctiede’ Rubini èchiamata 
1 il Balafcio vii poro rofictto ; & è in minore 
ftima. .or ) 

.Ifctchzarrffjetieiè Jo Spinello^ il quale c 
P>4 rotismipjuvile;pereioche non ha quel 
lo fp!endore,che tiene il ver ct>R ubino. 

Se non iitrowano di queJ]j ? -cJiebiancheg 
giaiie y &altrh biancheggiano nella porpo¬ 
ra, ò (perdir mepJio)iruoÌor di Cjrepgio j 
-che iti per. mutar fi. 

Sonoùi di quelli,che dYna banda fono 
RoAl pedali altra Bianchi. Altri da mez— 
za parte fon Saffiri, e dall’altra Rubini, 
cioè^iicolorCerii]eornefco]ato.col Rollo, 
chiamati IndaaniiNiiàcandi, cioè, Saftro , 
«Rubino. . :■( vi . . 

LacagwHe dii<jue{ha rvarieta,credo,che 
fia; perchefinal priiicipinche il Rtibin ge¬ 
nera nella lua Minerà e^tbiancheggiajdo- 
pò col irraturarfi yfi vien facendo - Rodo : 
-è con hinéh<?Z'/a di ttmpo fi perfettiona 
nel colore accefibj e perche fi ftjma , che il 
Rubino, & , ih$’a , tìro nàfchino in vna me- 
dbftma Minerali perciò alle volte d’Viu 
?*rte nioftra etìèr Safiioye dalMtra Ru¬ 
bino. .ilo 3i>:- -I i : ^ I . ‘ 

fCenduJo io «Jal fopra JctfopéfTeré.e.dal 
ia efpeneivr.a V fhfc ne tehgo ; che il -Rubino 
principale più-noSjje chiamato riropom 
Oreco ,<be-vuoi dire' Fiamma di fuoco i 

•‘* ,S B a ouero 
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ouero Antrace , che fignifica Carbone ac¬ 
coro, fi a quello, ch’è foaoemcnte Ròfib, c 
non molto tinto di tal colore , e nel fondo 
tiene egli certi Ragi, come fplendori, 
ouero Scintillationi più chiarette delfuo 
capo. ^ * 

Benché con artificio di drappo di feti , o 
di foglia crefpa , ò di vetro intagliato > fi 
polla far talcofa. 

Ancora per fargli apparire di maggior 
p olle zza, più profondi,e più iuminofi , vi 
mettano l’orto Jo fpecchictto di crifia]Jc(co 
me fanno gl’Hebrei in Confiantinopol) fe- 
gn in dog-1i lòtti] iffi nì a mèlit e,^qu e li 1 có vra 
carta, ouero foglia d’hcrba, facendone tre 
d’vn lolo. “ 

La Spinella alle volte è) difficile a cono- 
fcerfi differente dal Rubino^ faluoche ènei 
color più languido, & nello fplcndore piu 
nmefio,& non empùe, nc rallegraJ’occhio, 
come il Rubino. • rjr:.i i - • 3 
Èifogna dunque vfariì paragon ’d 7 vn ec¬ 
cellente Rubino , à chinon ha tanta prat- 
ticaj che con l’imaginatione polla da quel¬ 
lo dilcerncrlo. ' • . , 

La Granata di Boemia anco vi imitando 
il Rubino, ma r\on tiene^ uè colore, ncfpié- 
djOfé nè allegrezza fimile al Rubino ,e 
mafiìme nella iuperficie ofcura. ^ * j 

J[ J BalaiFi 0 iì troua di più forti, cioè, 
cunidrttafparenza, difoauità^ o di forti* 

^liczza di corpo quafi come il Rubino, m? 
ili colore incarnato più a ò ^. 
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i f Et alcuni quafi pauonazxiych’èfpérie di : 
Giacinto. 

Altri fono affai macchiati , di pòca , e 
gcofì'a tranfparenza , chiamati da* Turchi 
Lalpiafl. »r 

Altria guifa di Ch ritta Ili tinti' d’ine ar- . 
nato,pocotrafiparenti,de’quali fe ne troua 
no molti in Cottantinopoli, formati in gra 
ni per vfo dipendenti, òdi corone, e non» 
^pcr Anello , ititeli da vn Gioielliere» 
Moro , ch’era fpetic djcrittallod’vncerta 
Paefe. •? . -t • -j o.., h 

Alcune volte fi piglian chrifialli poro-” 
fi, e venofi, c’han certe crepature,*^ guifa 
di Ventricoli, ò diCafelle delifApi, che 
nella fupcrficie non fi conofcotao, & fi fan-» 
no bollire nel Verrino con Alume,finche 
quel color penetri per quelle crepature,pòi 
£ nettano , c fi polifcano , erettanotuttC 
bianche , come eran prima , eccetto in 
quelle crepature , che paiono fquam&di 
(àngue, ò fchicggie, coià io quel ténvpo 
nuouain Cottantinopoli,& non cosòfciu* 
;ta qUafi da nellufio, vedendofi-per fpetje?;di 
BalafiSojde’ quali fenetroua anco in Ve* 
netià* 

1 * Quatta forte di Rubini , t chiamata 
Amantittirontiyèaffai vaga, Qpreggfata; 
quando tien poco efi quel violato^ diiinpdj>. 
che non fi tolga quella fiamma fu* Datura- 
le. 

o. Ancora 

HM 15 ; lo, c 








$© Capitolo Quarto 

to s e fi chiama Soriana^ a Hai dell’ altre pià 
vaga. b * owhùfi 

Il Rubiti Safirino'in Confiantinopoli effe 
re tenuto,é (limato per vero Rubino in ma- 
turo;ma nel Color Ceiefìechiaro del Safiro 
(bttentra vn Roflòr fuo naturai di Rubino, 
cficonrc vn.cangiante, fieben poco appa¬ 
re iilquaJeio tengo^be fia quella (petie piu 
nobile del Giacinto, che S. Gregorio lapa 
preferire nella belle* za al Rubino. 

Ma rare volte fi ritroua lenza certi bu* 
chi,come tarlature nel legno, & da que¬ 
llo (eguale è conofciiito per vero, Rubiriddi 
quella fpetie ,.non .conofcimo dalli Seri* to- 
riyécce tto da 1G ar * i ay p br óh et c r e.d a ci e lo 
tenevano per Giacinto,, come detto lubbù 
10)01 ' 

Nondimeno del Rubino, fotto nenie di 
CàrboccoIo,fifi meationein tuttii luoghi 
della Sacra Scrittura, douefi parla Ideile 
©etèrne. . •> ai hi. 

à-^irtftaloiala'&i cip. >* • 1 

* : ìn E?.ecli«te$ur ahS. •' :> fi se <'un 

Et neli»^?5ffiopHmood#Ìf AjsotSKfliF.* 1 
Nonlafciiròdidire, come bò vcdtttW&l 
Rocca, puero vn pezzo di Minerà di Ra« 
bìhipiù^vci palmo granch, idi colorCti* 
neritiQ^om^rparfa di Limature di ferrod 

doue eranopnVdi mille Rubini,che quali l’f 
trétoceat>a l’altro j differenti di grande*.* 
> 22 y e di forma, pitico meno piani, ò Trian- 
fékiijà fùùimy ma tutti del m&è mo 

^ fi co- 







I V Rubini ,e Carbonchi, j( 

:colore 3 ematurezza. 

Quanto al rifplender nellò (curo, non 
pare, chefiritrouan hoggi ditali Rubini, 
ouero non fi sa accommodare per quello fi¬ 
ne, come auuiene alla Pietra Iride perfar 
l’Arco Celefte. 

Ma hò intefo da vn’huomo Re'lig io folcili 
vittorifplendere grandemente nella notte 
in vna Camera (cura vna Gioia 3 Ja qualnon 
era Rubino , ma di citrino pallido Colore, 
la qual crede egli, ch’era Topazzo,è Dia¬ 
mante di quel Colore. 

Della Granata,quafi tuttii Moderni la 
chiamano 3 Rubino più jmperfettamente. - 

Ma Giacomo Vnicurio nell’Antidotario 
dice.generare iriftezza? pèrch'eiTendo adu- 
fla 3 rende gli (piriti nel medefimo modo. * 

I Medici Moderni approuano il Rubino 
cantra le febrimaligne, Vnicurio , Enea;' 
Pie. ; t 

la Granata approuan Giorgio Campa¬ 
nai Enea Pir. Mi- • t 5 . • » }■ 


■ ' • 
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fi Capo Quinto 

DEL DIA MANTE, 

E fue fptcie , e vtrruti . 

Capo 

P L ir. io nel Iibro 5 7.al capò 4.ponc cinque 
fpecie ili Dinmanti. 

Il primo Indiano , che non rafee ncllV* 
ro; ma hi vncertoparentadocol Chrifial- 
lot polito, & fijauora i fei faccie, e fi puni¬ 
ta d’ambedue le parti. 

Secondo l’Arabico, & è fimile al fopra- 
detto ; maliajlpaliordel paefe,e nafeein 
hnifllmooro. 

Jerzo il Macedonico è grande, conì’vn 
granello diGucumero. 

Quarto il Cipriano 5 che prende del 
rame* mahagrandifiima virtù in Medici¬ 
na . 

- Quinto il Siderite, c/hà lo fplendor del 
ferro, & è piu grane de gl'ajtrùma difter, i 
rcnte di partirai percioche fi rompe con i 
colpi, & fi può forar con vn’alrro Diaman¬ 
te ; ilche a#uiene ancora al Cipriatto ; ma 
| fai tri non fi pofibn romperete non col 
(angue del Eecco, mettendolo in macero, 
quando ilfangue h frefeo', e caldo, c dan¬ 
dogli poi molti colpi; all'hora fi rompe in 1 
pezziindiuifibih , iquali li fcultori legano 
jn ferro, & con elfi intagliano ogni duri®- 
p ia co fa. 

Vince ancora il fuoco* ne piu fi fcalda, 





Del DianjAnftyfutfpeeìe . $3 

•D’onde vien detto, Adamai in greco^che 
ruoldire,non domabile. 

Tant’è la difcordia tea-il Diamante, eia 
Calamita,dbe ip&rtd vicino i quella, nói* 
gi5 lafla tirare il ferro, e tè i ? hiuelTe tirato » 
gfifck*toglie:. ; o ; !l j|; le-, , 

Virtù ìuaèv. ':t> . j 1 s )» . 

C ho i &c kivi non in uoc otto J • * 

Efferd^orIeiiÌTÌi{®Jchj>»arto Anacfrito, 
Solino diceva virtù del Diamante effere.l 
Di guarire i LttnprhatfcJ, ò'Furiofi. 

'Di refi flètè al veleno . 

« E’ d ifcà edia re i vah i timo* i. 

1 ^Sahco rftd&fcvnefl liì>.* tf;alcap/T$*.tifèri* 
fee q tf&fi-tu ut e le cole tfop radette das Plin i oy. 
edeitèdue vertuti racconta quella , che i 
guifa dell Eletro, feoprre ,ijd«rue fia veleno} 
cioè, pcrebénfc viene appannato. 
'JDitbatvfe ?vawi4ntsotioiiot * > r»' 

E freddale’ t'cpcc* nel enarro grado. 

Bcda riferifee qua/ì il medefimo 3 agpiim 

e ido ; r *heama 'grawdiflimaaìente > il 
ro.:.:t >- \ m - , •- r • ?b •: » s o • „ 
a.lnqualurtqueitretallafia.legatoi, it? : il 
Vale contra PI nfania^ pazzia. ir- 
f Centra i vanì fogni .5 f; • *i 

- Emctrcpaceiraà dà (carderò li veleni; 6 
Et alia pretènsa delvcleno-fuda egfiqoai 
£‘feriipi» .• * ;* ri: ^ 1 o 4 *' 1 3 f 
Calmilo Leonardo neHuojgerfopracirato^ 
4ice. •i 0 

Che il Diamante vate cótraJdunàtichc ■ 
paviani, e laifottta£fne..: , ’, v 
-miC> £ f È fi 




E faThuQmQ vincitore , è doni a tor dell 6 
beftie indom ite. 

16 1 efifte a’ ve le ni. j - •' „ i : 

; 1 J Cardano pia yh delDiamauite diofy 

r\on trou a rione róaàm aggiordVn afe uà > & ? 
efì'er differente dalchriftallo, noniofcbéj$”g 
la durezza, ma nella lucidezz4UK r ;Yn * : Y 
Perche quellovibrai fin* Litòti ciò àio 
nitida io tiiuerfe'pdriij ifchftiis>u6fitì«CfcrÌ 
ftailo. 3!|( U iiv >tl 

Nel Jib. delle folliiita parla più lunga¬ 
mente del Diamante* e deilèi!ue;Virtù sfa¬ 
cendolo Hobiiùlìfnond j mt re>T»kre jXSisie ; 
talché i&oi frammenti fcsend&ftq feji ftttdi 
lo icrupoj&che C<?norviÌ 8 tigr 4 nked^rcb^ 
rrfilie al terrò,al fuoco* & 
ff ri^ricjpuerjie]daoncu:ì c ouaLTlbb £:\u* 

Et ch’intagliaituttc h'al&epi&t? < n .{■ 
Anzi le redotto impofoene,^ flàmerftfcel 
la punta deiParine, effe trapafiara&nftttfStti 
i ripari di ferrei. I u S. -m- sb.fT 
; Refìite al fuoco trowe giomiroptinQùijte 
ancor più, fenza danno , doue il Rubino* tic, 
la granata y. tton vi durai) (e non,cinque 
giorni. . • tnc: r&V 

Tira ancor le feflucche,(ìom^jl Stnccin©, 
ò l’Am bra* ma bon>ta»tctben e, per> effendi 
p$ca quantici:^):: v • vtq.-s.'.f. • n' 

^irtù fuaè, che legato nelbracciotfiriii* 
Arq> di:mpdo^^ehe.iQC.chularcami,cvicta ili- 
mori notturni, che cosi afferma, fpefle y*>J 
teM^er’.eglipro'uatb.. "nzcr. r '^ ì* 2: > 
JNega^che po/là fpezzarxol ferród % 
b % . .R > 3 ch’ira- 




Del Diamante[Uè fpteie. j f 

ch’impedifcaallaCalamitadi tirarei fé il 
ferro. 

c Giacomo Vincherio nel dio Anridorario 
Ifirria, ch’il Diamante renda infelice, chilo* 
portaj fi come l’occhio riòftro è impedito^ e 
ìTÒti c confortato dal corpo lolite. 

£ le ben li dice ,.che rende andace;& dU 
(caccia il timore ; nondimeno alle volte è 
ptfTprudenza ell’er timido , che auda¬ 
ci. \-y ’^c-- /) 

Michel Mercato dice , ch’il Diamante 
Orientale portato nel braccio finiftrà, fri 
il gommitele la fpalla, rompe tuttala forza 
de' veleni. 

Similmente l’Agata vitrea, il Giàcinto 3 i? 
Saffiro Orientale^ lo Smeraldo, oprano I<» 
flelfo effetto. : l : . * 

Garzia d’Orta di^e, che gl’Arabi chia¬ 
mano il Diamante Alhiazjegli Indiani Iu- 
ra, & altroue Itam,i quali Indiani finnaiia 
quelli, che fon naturalmente politi, e lauo- 
rati. ' > 

Se ne ritrouano digrandi, comVn piceid 

ìouo di Gallina^qi^àli li generdn’ó quali nel 
laluperficie della Terra *chèvégino quali 
in duejò tire annràpeffettioriéo 
Se verbi grana nella Minerà canata que¬ 
ll’anno,-all’altezza d’vn cùbito fi troua il 
Diamantejpoi à capo di duè anni,ricauan- 
do di nuouo nel nicdeiìmo luogo, vi fi troua 
ranno ancora Diamanti j Ma grandi non li 
trouanojlenoivneJ più tondo delle rupi. 

L* fluidezza dclDiamante è viùace, & 
A 6 t forte. 





C*pi Quw'o-'. 5 ^ 
i forte, e duro , all'incontro iJchnrlaHcyè, 
languido. ; i 

Due Diamanti perfetti, fregati 
iVnifcono in na od off a loro, che difficilraCfft 
te Ii.pofibno fiaccare . r « 

Ma egli è vero > & ècfperimentato > che 
Itile al fuoco, : ; 

. L'opinione è, che il Diamante iiaqu.eJ’o > j 
cjie era nel fé fio luogo delle Gemmerei, 
Pettorale del fommo Sacerdote, chiamato) 
io Hcbreo SahaJomi dai rcfìftcre allear- 
cofiè^e lignifica perpetuità. > 

4 L da gLArabijèdftto Alma/i. . t 
* Lene ne la puràfraìc Gi^ròlolimitana/f^ 
crhiiiui occhio d,i .Videilo,credo clic ha i r pc- 
t^e 0i.D|aniaj;a i e > cl'ii'tniau Gelaci a, ò 
eia, come grandine fredclifiitna. j v 

È-tjhGrecijr^i Latirùhanno transfer]) o 
agr quella paioli, Dia (prò, per efler anco* 
sa egli .duriflin/o . ... 

Laonde altri dicono,che frà quelle dode 
ciGioie^non v’era il Diamante, ma ch’era 
dentro al P c c;t.orak,<;om,e v^o,fpecchi ; o,dal 
f yi fplend^re.qu^l,(Q:nm,o Sacerdote r<tcco 
gliene , e ko,rgeua ? quale era la volontà di 
Dio intorno alle cole, che deh/l-erauaao di 
Vipere. . r 

Era d e up. yV i m > fc T qni jm>i defili n fi ani* 
in at ion i, illudi • qatiQni„psjr Uiti.Qni, & /im¬ 
plicita ? ma i.Interprete Latiuóìo nominò 
Dottrina, e verità , h cpnVegir Jiàiieua dato 
I)>o!;i']egge ferma in v na pietra.- 

b iigaófta opinione è Salito Jfpifanioia 

qud 
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Del Diawwtjry/farfpifite. *7. 
queUqogtf del Tuo libro tjdi’c dodcci Genir 

< O r < iJ< ' i- J‘- 

Et ancora Suidafopra la parol^Epliocy^ 
^Benc^ S4ufQ EpVaniocrefia, $e Ja pie¬ 
tra ueDa leggc/oflc di SaffiJcriur 
Corrado (opra al filetto lìLcp di Santo £p.^ 

La fórma del Dia mante non hi ‘da’efleré 


piena nella fu perfitie, perche non, può m 
<}uel modo vibrare il fuo fu in é in diuerfe 
parti. 

Nè manco hi eftlr acuta , ouer puntata 9 
perche lacera le mani. 

Ma hi eflcr,e triangolare con lapunta iuf 
cimata ad vniat^òuerp ifecciétte^oucrò 
piana nel mezzo*ma atta,in modo* clic ffib 
ìlridh'ijtorno je quattro facciette. ’ 1: 

§ottb di fe fuole haùefe vna .tinta negra, 1 
ìicjualéhòn riceue ptfluna altra pietraia.!* 
yoche’l Saffiro*pcrò lon ana co] fùceb liti¬ 
go imbiancato, che pare vii Dia ma ite; | 

Benché vi emulando ancora rgli, c fen?-' 
brando il Diamante ffiBoèinia* chdrfen Vtt 
poco dé/g{àlittrò,8c iol CHriflallo ijicììòglr 
lófto il velluto negro , e con gli fpecchuttjf 
dello Stagno brunito, fi futile Sii altare di he 
ro Tinello del Diamantei^cciò con tal parV 
gone meglio/fi fèorga, b fia rileuato il fuO ? 
ipléndòré; fiche ancora allibire gioie con- 

iijevjC. ’ 

Quanto alla durezza, è éofircerta* che fi 
fpezza cóli poca difficolta^pe rcótécfolo per 
tauola, oucj-p per larghezza * e non per la. 
fuQU: Ij * 0 >*• Onde- 

1 » i«V 





afff ' * 'Càp* Qitfoto. ! 

mri Oridt* i £ré fciutò il ramo r faìfójJflPln taf 
«nodo è cola impoflibil di fp.e22.aria j lì cò^ 4 1 
me an<b‘r^ neHègncf fi vede ' V 1 J 
~ 5 l-a Rocca^i^u^i ^'pùr’fefrugirì^l i&i 

iù Vn pei io dVn èra'n pa'ljho Ye ine vedovò* 
quii} inriémeràbilj^pocorvtib dall'altròUó-' 
sano, di,djucrfa grandezzate forma. 1 

ii-> *> f. '• • .f.r. 07 S . 


DE l S J*F F 1 Ri % E\SP& 

forti , e vintiti. 


Cap. n . ; 

TS Ice cós;i Plinio ; fono i Saffiri ancora 
XJ e|fr^Azzuri,é rare volte còri porpora.' 

Ottimi fono quelli, che nafcono in, Me- 
<dia,e tutti malageiioliadintagìiarij ) ritro- 
qandofì'in efìi, oltre la durezza certi Punti 
Chrirtaliinijche v’impedilcono* 

QgeijChe fon di còior Turchino , Tòrio 
flimati mafchijfeguoi^o dopò quelli 1 por¬ 
porini, & li deftfndf i>U da quelli, fra quali 
f\ ritrQuano ancora alcuni Irjon tranfpa-^ 
d’enti. . % •/ 

&al<npje. Qia/cpf’i^e.allib. 5.ne'rc.ii 4-di* 
cpno,eI/ilSaihro prj 10 p e,r]x>ccagipua al¬ 
le morhcauu e delriKcorp^oiij. 

-Al ^iatrcolorìfcrifcejji .que] ; (uQgò k , che 
f mette nelle’medicine cordiali è neire- 
f h u r a t ijij* e ne prenome Jet tu a r ikc he fi fan 
no coiura là pelle, i veleni,eptr viuifcca- 
xe ii cuore. , f 

Dialcoude nèl capòTopradetto/dice, 

darli 


DeI Diamante, e fue fpecie . ; 5 

darfi per bocca contra l’vleere de gli Inte¬ 
rini . 

JE che vieta le crcfcenze dellVgne e Je. 
fittole degliocchi. 

.Etvnifcele toniche loro, quando fono 
rotte. ',, v 

Beda dice, ch’il Saffiro è pietra limile al 
Ciel fe^enp, detta Gemma df He gemme, e. 
Pietra Santa, quanto piu èdenfo, e meno 
trasparente, tanto è migliore. 

li pmcaroé virtuofo è quello, c’ha quahj 
che meicoìanza di Rubino. 

Vale contra i terrori. ; 

, Se^Lc^ia.il male, che tt dice, Noli n\e tatv? 
gere . 

Grefce, e,conforta, ribattai tumori. 

Giouaalle Viceri. 

. £ lena il dolor.della fronte. 

. Alberto Magno nel lpogo citato dice.,, 
Tottimo Saffiro ettfer quello , che tiene 
certe nuuole ofeure , che diclinano al 
rotto. 

Leua via il Carbùncolo chiamato antra¬ 
cite , dice hauerne fatto due. volte l’e^ 
fperien^a* 

Refrigera, c leua il dolor della fronte. 

Purga gli occhi mirabilmente bagnando¬ 
lo nell’Acqua , & applicandolo pofeia a 
quelli, & Jn quello modo più volte repli¬ 
cando. 

Giorgio Agricola al lib. 6. e Plinio nel li¬ 
bro de’ Puoi Minerali , del Topaz 7.0 dice 
quafi il medeiimo,. (he Plinio, ma ri mette 




4 T o CapóSeTto, 

vnz fua fpetie, chiamato Cerirtinió/ò Cyt- 
neo,dal fiore. azzuro così detto, benché più 
o'fcdrettoj ma ch’eflendo lucidaffon-tr^fpa 
xc , e vi fi veggono poluere auree j.rìelche- 1 
manifèft’ameme dimoftra parlar del’ Lapis 
Xazzuli, che.quafi njjnei^a d'oro, corpe hò* 
io veduto, egli è minore nell’India d’vna 
forte difaffio, cazzuro, &èvnpòcopitr 
chiaro del Lazzuli di Germania. • i 

E finalmente dice, che deue efler fiinile al 
Ciel fereno, per efl'er più bello, aggiungen- 
do,ch*il Saffi ro riluce per punti d’oro, ilchc- 
dichiarerò nel fine. 

E che fi cónofcorto quelle Gioie, fe fiaba 
falfe, col tatto della mano, ò della lingpà * 
perche nel vetro fi fente tepidità, e nelle 
vere freddezza. - - * 

Vfo, e virtù Tua , ò drgvànr le pofteme 
calde,mettendoglielo nel dilòpra'pèr mol¬ 
to fpatio. / ^ ' l 

Cflrnillo Leonardo nel luogo citato di¬ 
te , che il Saifiro tiene color di puriffi- 
ino azztiro. 

'£ quanto più è lucido, e tranfparènte, è' 
migliore, e quello mefl'o al Sole rendefpté-ì 
<ior qua fi ardere, - 

Nè mai rendè l’jmagine delie cofe, come 
fanno molte altrepietre. 

Ondv alcnnijlo ehjarnanoGemma delle 
Cemmc per lo colore,e perla virtute* 
Fortifica jl corpo. 

Fa buon colore. » 

Jlafredda guardati della LufiunV. * -p 

Ferma 


De * SaffR i e fùe fpeciel 4 r ^ 

Ferrai il troppo Pudore;5 v>r .tìiy 
Leua la bruttezza da gli ocnlri,poftoldijl 
dentro ; Sgombra.! dolori delia fronte. *- T 
Mitiga le torfion delcotpordendo beuu-- 
tocfti latte;. ^ . le • : ■ 

Inclina alfopere buone * . * • . 

Discopre le fraudi.. • , r . r 
Difgombra le p;mre.. t A 

lì pre ferua dalle \ r aro!e. ; 

Cardano nel libro 7. deJle fbttigliezie 
dice., thè nedun a» Pie ti* èpiù ^ cada ai Dii- 
ni a ntejpbc’/$aijRjrp,e cjr’èjd 1 dito/, vm grati- 
d illìma j e di color celedejie uoù ha tr 4 >p Jo 
chiara nel fuo corpo. \o' [i i are • À~ :1 

,• Et peilima p iòricrejt 1 oephiov c fta»pero¬ 
ra tutta ) eccetto che quella Gemma , el.oj 
Snacraldo-ancpEif Vale tp«r difc&tkàr U 
Melanconia , n\ 

. Etcontrale rhorjkaturede’Scorpioni. 

{ E raccontarne Alberto Magmvdiie ro!- 
teqon que.ifo pietra guari PÀiitratesma bi*ì 
^gnatenerueltì.rdpra, VApezzojiikl&eegli > 
p^oua con ragion«n^l^e^1oi/> tifale ; 1 
Ma più oltre mlegna, come dal Safjìro 6; 
eontrafà{ti Diamante ,qq$ .« . 

Pigliare; .vn più chiaro dicolQt*Q 5 che fy. 
polla Ija'tiere ,e fenza yitic-s poi(ì cirponda 
o’oro, e fi mette al fuqf/)pcqmmincia mio à, 
darglielo lentamente, poicre(ccndo,dncli(3j 

Foto ha hqucfawylalciai^df^V^Ji^in 

£$fre i 0,qy a ttr oliare /poi i^UiCci^ih r e . fl’clj 

fsOtì# «%» fut>uotr^ji®lfec,-e (j, 

•M trans- 












4ìn V;: Capa Seffa ' r 
trouera tutto biancone rifip]endente,eRjglie 
rate tinta/coinè il Riamati te.’ 

Il B.pionifidCartufiano (opra il cap.i8 W 
(kUJEflod.car.^. dicevi! Saffiroefièr limile 
2 I Cie] Sereno nel Colore, e nello fplendor' 
limile al firmamento** ' j ' / ' *1 

Conforta la villa. 

Raffrena la libidine. 

Riftringe i]calare .• 

Vegeta, & accrefce il corpo. 

Ripacifica i difjrordeuoJi. 

Rifiagna Htèngue; Jeuaftnfiagioni.- 
Difca ccia il V efen © $ 

F rimoueitimòrivani. J * -• 

Fi Audace* Vktiofiòfò, Manfueto* Beni** 

j-WOì • li. i. ' : * -di •* t. , v , . . 

E dicefi Gemma cteIJ’ah*e Gemmetuttc. 
Michel Mercato nel luogo citato dice , il 
SafErotpgliè la forza a^tutti iveieni,nel fi^ 
nifiro bra^ci^portata.^ànfEpifauio nel 
feto libro delte cfodboi Gèilimé <f leè, ch’ai-, 
cun Saihmtien be<te pròpbrtiòn deiRòfitf 
intenjo/ohe volgskmttàeyè détto Rofi 
fecca : 4 1 

E che la legge fu data da D I O à Moifc 
fcritta nella gran pietra di Saffiro . 

Comefùancorla fembianza di Dio , che 
vidde Ezechiele in’colore di pietra diSaf- 
£ro. 

Arias Montano r opr3 le tredici pietre del 
pettoral del Sommo Sacerdote poneva pié-^ 
tfa, e’ISafhronefquinto luògo; doueèchf** 
mata in Hebreqf Zzafchirjd; coiorCèJefte; 

• UU0U Ma 




De' Saffiriyè fue fpccie. 4$ 

Ma fecondo gli Hebrei fono due forti di * 
Saffiro,e lVno è bianco chiamato Diaman¬ 
te, e l’altro è di colóre azztìrochiaro . 

E; fono durifllmeambedue le forti. 

Garzia d'Hortadice, ilSafEro nell’India 
effer di poca (lima, douendo per il fuo color 
Celefte che grandemente diletta all’occhio, 
efierin maggior confideratione. 

Chiamali da Per fi-ani HiJaa. 

Sono due (orti di Saffiro; Tvno ofcuro, e 
l’altro rilpIendente,cioè più chiaro, ilquale 
chiamano Saffiro d’acqua. 

Et alle volte è dVn certo colore, di luna¬ 
to, che raflembra al Diamantejdalquaie al¬ 
cuni se fono ftatigabbati. 

Et è più vile. 

Ambedue ritrouanfi in Calicut,in Cani- 
ror, & in vari; luoghi di Bifnaga. 

I migliorili portanda ZciJan. 

Et i più pretiofi di tutti fon quelli del 
perù * : ; ; ' 

Reflauipoco di dire (opra il Saffiro^e/Tcn- 
’done detto tanto dafidotticitafj Àuttorijio 
folodichiararò, cemefia vero quello «Hiaa 
detto alcuni Antichi,che ne riluce per Puh 
tiìf Oro, dalla qual colà molli tion manca, 
diqUej,chedifler6, che s’intendedcl Lapis 
Lazzulijilche è falliflìmo jperch’è fpccie, 
che uariatamente parte dal Saffìro; perche 
Vòntranfpare, e perche non riluce in pun¬ 
ti 3 ma contiene Arene d’Oro. » 

» r Laonde fi deueintédcr del Giacinto Saf- 
tirino, oacrCeruko, e Già novene «dò prò* 






44 Capo V 1 . De ’ Saffiri , &c. 

prio d’ogni Giacinto contenere in fé qual¬ 
che trasparenza d’oro , come nel capo del 
Giacinto s’è detto. 

Sifcorge adunque in tal Giacinto il gial¬ 
lo di dentro fola mente apparente nella pua 
ra di quello fplcndor dell’azzurro, che dal¬ 
l’occhio fi mira ; li come il Safhro Rubino 
riluce in punti, ouero in lampi purpurei, a 
guifa di cangiante, &ilmedefuno fa il Ru¬ 
bino in maturo. 

Quello Giamo è come fuperficie azzur¬ 
ra del Nichetto. 

Et è da Turchichiamato Bafmugora . 

3.e fpetie di Safhro fono molte. 

LVna è di colore azzurro, non molto 
chiaro ; ma gro/lò, & alquanto opaco , non 
effendo nel Tuo corpo cosi Tortile , come il 
Saffiropretiofoj ne manda fuori fpjendo- 
xe. . i 

Se ne ritrovano affai di quella fpecie 
in Collantinopoli idoue fon chiamati Ni-* 
m : 3 

E fe ne fan grani, per le corone, & perii 
pendenti d’orecchie. 

Altri fon di corpo più fottilc , e di color 
più tinto, ch’alle volte vi feorgon dentro 
puntipurpurei,e verdii ma fon teneri,qua- 
£ come vetri, & in poca fìima. 

E fon chiamati Niphiìin- 

Altri fono azzurri, più e men chiarii ma 
di corpo véntrofo , e graffo , che fono .veri 
Celidony Orientali,e chiamaci Belgami, 
che vuol dir fiamma , .e.fimile al corposi 

Coc- 



Capo VÌI. Della T urch 'rna>ete. 4 f 

Corneo!©; anzi io no fon ficurojchenon fia 
il Corncolo, ò’J $ardio,di quel colore,come 
fi vede di tutti gli alrri colori » eccetto del 
Verde. 

Altri fono azzurri 5 chiari più, ò meno 
trafparenti; ma poco,&efpofh all’aria tra- 
(parilcono in giallo. 

• fi fono i veri Ciani, cioè Giacinti Ciani, 
chiamati dal volgo Veneti, quali limili all* 
pietra turchina. 

D e 11 a futa virtù’ è co m m n n e op in ion n el¬ 
la Turchia, che vaglia per Io ma! de gli oc¬ 
chi, non lolo per guarirgli j ma per p'refer- 
'Uarglt da) male. 

Onde quali tutte le donne Turche , Se 
*Hebree, che fon più commode, & agiate, Se 
ancor molte delie Greche, portali del Saffi- 
per pendente neH’orecchie, mafliiàedi 
<5fiielfa prima (petie, che ho detto,*ilquai da' 
ttòftri è tenuto per Giacinto Veneto. 

-3 1 a, j: : r i •* “ .1 

p-E L L J*l T V R C H 1 N A t 
:il ò'Turcbefc , e fns fpetic , c virtù. 
Capo PI/. 

T A Turchina per edere gemma tanto 

u ne, non lafcierò di dir di lei qualche 
cofa c’hò trouato ne’ fcritti d’ottimi A ut- 
'fòri* m«flime perche pare ad alcuni , che 
fia pietra modernamente ritrouata , per 
nòni tiauerne- fitta tnentione gii Antichi * 
lòtto quello nome di Turchina^ ò Tlirche- 
ife* ‘ » 

la- 




46 Capo Settimo 

laonde io cojnirciarò da >i pjù Antichi 

fcrittori., > ' 

Nel cap 28. deU’Efibdo, done fi raccontai 
delle Gioie per ordine d’iddio polle nel 
pettoraJ del Sommo Sacerdote,pare, che 
jieU’otrauo luogo, fra quella fi facciamen- 
tion della Turchina, fecondo alcuniEfpofir 
, tori, cerne racconta Arias Montano fopra 
ftfiodoal cap.i 8; v 

Impcrcioche la parola (Sabo ) di quel 
Juogo,quantunque i Gréci,&i Latinii’jbab 
bino trasferita 5 Adiate. 

. Nondimcnola pura Frafe Caldea la ciiia 
ir. a Turkaia , che da noi fi dice Turchcfe, ò 
Turchini. 

E nelmcdcfim'omodo riotendanoiGiu- 
..deiAntichidella Spagna. 

Idillio ned libro ^.alcap. 9 .làwettf fri 
i I)ialpri,chiaii?a|vdola C ìanodalcolorCe** 
lei] e,dicendo efiere $ttuna quella,cfeenafije 
nella Scitia,cioè Tartaria,&anco nella Me- 
* dia*e poi quella di CipVo, e quella d’Egittfc. 

Si lalfifica ordinariamente con certa tin¬ 
tura. . 

E ciò s’attribuifee à lode à d’vn Re d’E¬ 
gitto *iiqual fii ilpriniochc la tinfe ; ,\ r 
: . h quale fi ritroua ij fuo mafcbio a e]a. 
frmina.. ■ B .- r òriS £ oy 

None ari ai trasparente, nè atta per l’m- 

ti nq.ajk 

Sara quella dejja,terza fpetie* chiama uà 
, da Plinio piafpro. . M .. A • . ( > r>| 

Garzia il’Horta nel libro 1 . al cap 49 ,di- 




Della T urchina, e [ut fpetie . 47 

ce> èffér chiamata da gli Indiani Peruzegr, 
& nafcer abondantiflimamente in tuttala 
Perii a. f •. . > ; j ' ! i ~ 1 

Camillo Leonardo nel riio libro più voi* 
tecirato dice, Turchina ;jou erTu 1 chete è 
pietra Turchina, che. tira al bianco. 

Et aJ le vaitele , come vi fufiè fiato mè* 
fchia to io tal colore il Mele. f ' 

E alla vifta vaghitfìma . • 

Et è volgare opinione, ch’ella ila rtife'Sk? 
cavalcanti ; affin che nè dal cauallonerice- 
uino noia, nè dal cadere. e 

Fortifica la villa, e la difende da ognicoit 
trario, e nociuo fuo auuenimento 7 * 

Cardano al libro 7.dice,che la Turchina# 
chiamata Erano, portata nell’anello deca¬ 
dente da caualJo , riceue ella tutto il colpo* 
Et alia volte fifa in pezzi, e la perfema 
non ne riceue danno alcuno. ^ 

Tien virtù coivtra i -Linìphatici, cioèfu- 
riofi,epazzi. 1 ’ 1 » 

Si coifofce effe r buona, quando la nette 
par verdeggia,^ il'giorno Turchineggia. 

Nella parte di lotto deue efler nera^ con 
alcune vene,edeu*ci!er leggiera,e non mol¬ 
to fredda. 

L’Agricola vuole,che (ia il Diaspro 1 , della 
terza fpecie,che mette Plinio,chiamata E- 
rizufa, vedi nel cap. del Dialpro. 

Francefco Rueccodtile Gemme, allib.i, 
cap.18. afferma, d’hauer veduto per ifipc- 
rienza , che la detta pietra portata da vn'- 
huomo Infermo > e molto più daH’huomo 

mor- 













48 C«po ? r 

morrei, fmarifce ilfuo colore , refla liuida* » 
e.cprn legni di crepa*ure. 

E poj Tiftef a portada da vn’huomo fàr.o 
ricupera il (uo bèilo ! ,& antico colore. 

6 Et ècommune opinione in Turchia, che 
pur vaglia à quello fine; dalche procede, 
civi Tirchi pofenti, e ricchi ne adornanlc 
briglie, o caualli, c la FTante,& il capo, 
llche non è molto differente da quello, 
fidice dello Smeraldo *che nel coito® 
(pezza,- ,come nei Tegnente capitolo dire-* 
wo- i 

u< Si corofee effere fiata colorita , quando 
non vili vede il colore vgualca mach’èIo- 
grato ,* e con fumato nella punta di effa pie¬ 
tra, e che ne] baffo, dotte ella non fi tocca, 
fi feorge refìar di color più accefe. 

£ Nondeuee/ìer marmorina, cioè con cer¬ 
te macchie bianche. 

-, Se m^n con la pjunta troppo aguzza,* per¬ 
ch’offende la villa, e piùageuolmente fi lo-* 
ghera , e sface perefler tenera di natura. 

E perde, ilfuo color perl’acqua, per lo 
ludore, e per lo troppo toccarla,. 
Auantiehefì pohfca, non tiene alcuna 
bellezza,fembrando lòlo vn pez* 
zo di duro fafi'o di po- 
*i. chiflimoaz- 

zurrov. 
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* Dello S mtr atdo yifitefpc eie. 4$ 

DELLO SMERALDO, 

e fuc fpectg , e virtuti. 

C*p. EHI. 

D I ce Plinio al Iibro^.al cap. 8£ che gli 
Smeraldi fono in granditiima riputa- 
tione,perche fono di color verde, non vi cf- 
fetido colore alcuno, che diletti più di quel¬ 
la; pcrcioche guardando noi volentieri le 
fiondile J’herbe verdi, tanto più volentieri* 
guardarono gli Smeraldi verdeggianti più 
d’ogn’altra cola. 

Oltradi ciò fonoeflè Gioie belle, e va¬ 
ghe, ch'empiono gli occhi, e non gli fatiano 
già mai. 

Ma quando anco la vifìa folle {lanca per 
hauer guardato altrouejcflì mirabilmente 
la recreano ,e confortano; Appreflo fanno 
veder per più longofpatio. Dando per re-, 
fleflione il fuo colore all’aere circondante. 

Donde ti dice , che Nerone, il fero vede- 
ua,e mjraua le battagliede’combattenti fo- 
lo vno Smeraldo ? Non lì mutano mai, nè 
per Sole,nè per ombra, nè per lume di luca¬ 
na 3 ma fèmpre dolcemente radiando, e ri- 
fp.endende, c riceuendo il fuo vedere alla 
iha dentiti contralucente facilita le ne dati 
no,e fembranoglitieffi. 

Alcune volte fono concaui; perche rac¬ 
colgono meglio il vedere . 

Non d fogliano intagliare, benché quei 
di Sithia 3 ed iìgitto foro ii divi, che non ti 

C poi- 








fo Cap. XH1. 

poflono ferire; e quefli fono meglìorl. 

Li Battriani fi incolgono nelle Congiun¬ 
ture de’ Saffi ; quando fpirano, e foffiano i 
venti,che chiamatili, ouero fra Etefìj/l'Are- 
nc molle da’ detti venti . 

E quelli di Cipro li cauano nei Colli, e 
fra le pietre. 

Altre forti fi ritrouano nelle caue del Ra 
me, 

GliEgittiani, e queidi Cipro fra quefìi 
tengono il primo luogo. 

L’ecceilenfca loro non è da! color liquido, 
nè (temprato , ma dall’humido graffo ; per 
ìlquale in ogni cofa fi vede,che vano imitati 
do il mare trafparente, e parimente trafpa- 
rifcano,& rifplendono ; cioè cacciano il colo 
rc,& riceuano la villa. 

Dopò quelli fon lodati gli Ethiopici dico 
ior verde gagliardo;ma difficilmente fi tro- 
uano netti,ò di colore vguale . 

Appreffofono gliArmenei, & iPerfiani; 
ma quei grofiamente rigonfiano ; e rjucflii 
non trafparano>ma fon di diletteuolmanie¬ 
ra & empiono la vifla, fenz.a però che den¬ 
tro vi trapaffi. 

Perdono nel SoIe,& all’onabra . 

E rifplendanpm di lontan,che gl’altri. 

Nel Sole fon lucidi, e chiari, ma non 
verdi. 

Quefli difetti ancor hanno gli Atheniefi, 
i quali fi ritrouano nelle caue d’Argento . 

Quei di Media dopo quefli fon molto ver 
di,e tallhor, come Safiri, fono ondeggiati- 
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Del Smeraldo e fa Cperh. f i 

ti, & hanno in fe dinerte Imagini, cioè 5 
c^me di Papauerijò di Augelli,di penne de* 
Canile di colè limili. 

I Calcedoni) fono vili,piccioli,fragile di* 
color incerto, firn ili alle penne, c’hanno nel 
la coda i Pauoni,ò nel collo i Colombi* e co¬ 
sì verdeggiano, 1 quali nei mouereJi fi fc or- 
£on© più,ò meno lucidi,c fono venpfi*e pieni 
idi fcaglie. 

Lodouico Bartema Bolognete , nel luo li¬ 
bro dice , che 1 migliori, e piùfiniSmeraldi 
del mondo ritrouanfi nell’Ilòia Giaua . 

Et Odoarde Barbofadice,ritrouarfi nel 
Paeledi Babilonia *doue gli Indiani chia¬ 
mano quel Mare,Deignan. 

Garzia d’Orta allib.i.nelcap 44.dice, gli 
Snieraldie/Terchiamati nelPifteflo modo da 
Permani,& Indiani, Pachcc* e da Arabi Za- 
mayrut. 

Apena fi sà il Juogo,doue eglino nateano, 
per non lafciarui nella caua nefiun franimeli 
to,portandoli fecoi Mercanti ancora ipez- 
2etti,pcr eflcr tanto pretiofo. 

Si lofi Bica no in Balagate, & in Bifnagar 
coni pezzi di Vetro grofì'o de’fiafehi rotti. 

t E quelli, c’hòio veduto portare dal Pe¬ 
rù,non fono lènza fofpetto d’efler fufiltica- 
ti,e falfifìcati. 

Cardano dice, che fi come fra tujrte le 
Gemme,il Diamante è più eccellente perla 
durezza, e laidezza* Perla gratiofiti il 
Safiro, Per l’allegrezza il Rubino; Per la 
varietà de’ colori l’Opale»; Perla nitidez- 
C z za 






\l Cap XI lì. 

*a,ò fplendore il Chrifohto ; per la diuer- 
fi ri l’Agata. 

Così per la belle**!, e per la fanità, è di 
tutte le Gemme piu eccellente ,& vtile lo 
Smeraldo. 

Ancora Tappiamo perifperienza,che que 
fia Pietra nel coito carnale fi rompe. Uche 
sic vero, può efier per quefia Rapionc, per¬ 
che dlendopiù fragile di tutte Te Gemme 
preti©fe,& abondeuoledjhumidita concét- 
ta,fentendo ilcalore , è forza, che fi (pez¬ 
zi, coni e fi fente in quell’atto venereo cali- 
di riimo,e così à fc vicino . 

Refi (le ancora a i veleni , prefa per boc¬ 
ca,del'a qual cola ancor ne rende il Garzia 
la ragione. 

Nondimeno conclude,efier tanto tene¬ 
ro, che patifeedal fuoco, dalgrancalore, 
dallo TpefTotoccare, dall’Acciaio, dall’Ot¬ 
tone, dal Rame, e dalle percoffecon cofe 
dure. 

Di forte, ch’è fiato efperimentato, che 
mettendoli auanti i gli occhide! Rofpo, ri- 
fguardandolo,fc pii crepano gli occhi 

Se fi tiene nella Menfa , debilita la forza 
ài Veleni. 

E fe fi mette in bocca il Veleno perde la 
virtù d’offendere. 

O prefo, che fia fiato il Veleno, dandoli 
per bocca due fcropoli di Smeraldo , libera 
dalla mortcl’auuelenato; fiche dicehauerei 
egli prouatos & elièr inuentione di Ano- 1 
zoar.Medrco Scrittore. i 

Ai- 
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D elio Snìtraldo^eTue fpctie. 

Alberto Magno nel luogo citato dice, lo 
Smeraldo efìer verde. ' 

Et mandar fuari ilfuo fplendore alle Par 
ti vicine. 

Etilmigliore.Non variarli nè al Iume,i>è 
all’ombra. 

Spezzarli nel coito carnale. 

Giouarealmal Caduco. 

F. confortar la debolezza della villa hu* 
nana. 

Beda (come riferire il Pelbarto,) dice il 
medelimo, che Alberto Magnofcriffe j e vi 
aggiunge . 

Che Rende l’huomo facondo. 

E conforta la Memoria . 

Camillo Leonardo conferma quali le me- 
delime cole -, v’aggiunge, effere contra le 
Tempeftc,e Procelle. 

Horto di Sanità.S cap.iij.dice. 

Che dandoli per bocca vale a* veleni mor 
liferi , alieni orfica tu re d’animali veleno- 
fi, & alle puntare de* Dardi, e di Aghi puri 
genti, dandofene al pefo di 8. grani, libera 
dalla morte. 

Chi lo porta nel dito,farà preferuatodal 
la Oppilenza ; e perciò vfafi di metterlo al 
collo de’ Fanciulli. 

Rafis dice, che la fua polue beuuta gioua 
diLeprofi. 

E riguardata dal Rofpo,gli fi ammarcir 
gli occhi. Agricola nelhb.^rcitato dice . 

Lo Smeraldo fpezzarfi,ò torbidarli nelf- 
att# reaereo, fé fi abbattei toccarla carne» 
C ì Lp 
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Lo Smeraldo è nemico del MaJeaduco; 
Talché fé quefto mal troua minor ò Sme¬ 
raldo di lui, egli refla fpez.zato, e perciò i 
Regi, e gli huomini potenti lo mettano al 
collo de’lor figliuoli,e bambini. 

Giacomo Vccelioro nel Tuo libro Antido- 
tario dice, che quella pietra Tana quelli 
huomini,chepatiicono di mal caduco, & 
le vert gini. 

VaJeà confortar la vifla, e gli affetti del 
Cuore. 

Gioua agli Elefantici, cioè leprofi,port£ 
doli, e molto più beuendofi. 

Et è contrariai tutti i veleni,, e nefluna 
pietra più ficuramente fi porta, che lo Sme 
raldo, il Saffiro, & il Giacinto. 

Il Beato Dionigi© Cartugiano nell'Efi'o- 
do alcap 2.8.art f f* lodcfcrjue più yerde di 
tutte Taltre Gioie ; & afferma , che pollo al 
Sole, egbperdc alquanto del fuo verde co- 
lore,cioès'adombra,& ofeura. 

Portatoalcollocura ilmalcaduco. 

Raffrena i moti, & i titillamenti Luffu- 
riofi. 

Conforta la Memoria, facendo ricorda¬ 
le le cofe. 

Leua le febbri, nate dalla putredine ,che 
'Rà nelle vene. 

Gioua nel tempo tempc/lofo, acciò non 
offenda, cosìfice fòpra l’Eflodo al cap.18. 
art.ff. 

Michel Mercato dice,che quella Gioia 
portata adoflo ì òpc la forza di tutti i veleni, 

Et 





Dello Smeraldo,e fue fpecìe . f y 

Et ancora fatta in poltiere fottiliflinaa- 
mente, e datone al pelo di p. grani con lat¬ 
te damandole,òcon acqua diviole, & eoa 
vn poco d’aceto contra il veleno fi nel prin¬ 
cipio accidenti timorofì, e poi fubito rifa¬ 
rà , & allega Gua. in tratt. de venen.cap.7. 

Lo Smeraldo ancora egli c meflo nel quar 
toluogo delle Gioie del pettorale del Som¬ 
mo Sacerdote, come appar nell’Epodo ai 
cap.18. doue è chiamato Nophel. 

Chela phrafe Caldeal’hi interpretata 
Smeraldo ;ma il Targun Hebreoio chiama 
con viva parola, che vuol dire, Aiuta Me¬ 
moria . 

Queftiancora fon fegati fottili/fimarne» 
te dagl’Hebreiin Coftantinopoli,come io 
diPì de’ Rubini, perche s’vfano affai, non 
eflèndeinmolto conto per tutto quel pae- 
fe fra tutte le Gioie, fe non il Diamante, il 
Rubino, elo Smeraldo. 

Anzi ancora in vna parte dell’India,co¬ 
ni’è il Perù, fono in grand jflima Rima . 

Hoggidì ne fon venuti tanti dall’India, 
in Europa , che fon ridotti a yil prezzo; 
Ondediflemìvn gran mercante , che n’ha- 
ueua venduto vno ad vn Ptencipe d’Italia 
mille e trecento feudi, chepoch’anni dopò 
l’haurebbe Rimato benjflìmo pagato, p*$ 
trecento. 

Sene portano della Rocca,e del Perùjma 
quefli fono piu ofeuri, e più vili. Quello, 
che fi dice,che loSmeraldo E fpezza nel- 
ratto Venereo èveriffimo, come hòintefa 
C 4 'da 
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dimoiti degni di fede j ma ciò non occorre 
lempre, perche vi fon diuerfe fpetie di Sme* 
raldi più, e meno duri, Come dice Plinio > e 
perche non li abbatte Tempre i riceuer tan¬ 
to calore ,ouero affetto cosi libidinofo. 

Deli’altre virtù, che fi dicano di que-* 
fla 3 cdeiraltre Pietre ; quando non fi pof- 
fanoridurre à caufe Naturali, & in colè, 
che dependanodal nollro libero Arbitrio, 
non hanno d’elìcr credute ,ma tenute per 
i'uperfiirione : Nondimeno hò voluto rife¬ 
rire, q], che diloro n’hanno detto pii antichi 
Infedeli, & ancoi Fedeli Chriftiani j come 
hi fatto Santo Ifidoro, Sant’Epifanio, & $: 
Beda,& altriHuominiDotti, e Santijacciò 
api co*! lume della fede riconofcendogli ali 
trui errori, ringratiamo Iddio,che ci ha 
dato tal dono; e ne cauiamo quello, che 
farà vtilpernoi,riconofcendoloda Iddiolo 
xo Auttorvero,vnic’o, & immutabile. Gli 
Moderni Medici laudano Io Smeraldo con- 
tra le le febbri maligne, Vnicurio, Giorgio 
Campano, Enea Picc. Eultaehio,&i] Capo 
di Vaccha h t iiuo°hi cit.nel fine. 

1 * *" T: . * • 

DEL SARDONICO, E SFE 

fpecie , e virtù * 

' Cap. i X. 

D ice Plinio allibro 37.^ cap. 7. che cosà 
li legge, che Claudio Imperadore Ro 
mano pwrtaua Smcraldo,e Saraonico . 
lì prunod>‘mRomaportaffe Sardonico, 

* ~ fu 
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& Scipione Africano ihnaggiore;e da indi 
in poi 1 Romani Minarono molto qucrta Gio 

ia. 

Le Sardoniche, (come fi vede dal Nome: 
ftefio)fi conofconoperla Bianchezza in Sar 
da cioè, come vgna polla Itila Caribe Rolli 
dcJJ’Huomo. 

Etambedue fonotrafparenti. 

Etili quello modo fono 1*1 lidia ne. 

Sichiamano cieche quelle,che non traiti* 
cono. 

Quelle d’Arabia non hanno neflun vefti-* 
gio di Sarda. 

Quelle Gioie fi fono cominciate a cono- 
fcere per più colori oltre i idetti; cibèjCoa 
la radice nera, ò che penda in color verde 
(curo ; & il bianco dell’Vgna con qualche 
vertigio di porpora, trapalando la bian¬ 
chezza in Minio. 

Neirindianon fono in moltoprezzoper 
ritrouarfenein quantità. 

Ma appreflo noi fé nc fi conto,perche qua 
fi elle fole,fra le Gioie intagliate^ non riten¬ 
gono la cera nelfigillare,& in queiìoaiedo 
l’indiane. 

S :lle d’Arabia fono eccellenti per la 
ezzad’vncircololucidirtimo, e noti 
fottile,nè rifplendente , che gli vi intorno j 
c fiotto la Gioia nonnfpIende,ma nel fino ri¬ 
gonfio, ouero altezza 5 c tiene di fiotto nero 
colore. 

Ma nell I ndiane quello fi vede di color di 
comodò di cera. - ? 

C 5 Vi 
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Vi fi vede alle volte vna certa emulatici 
d’arco Celerte, e la fuperficie,ouero pun¬ 
ta è pai rolla della crolla della locufta del 
mare. 

Sono biafimate quelle c’hanno il colof 
del mele , ò di feccia , e quando vtia Bianca 
cintura vi fi fparge, & non fi raccoglie. 

Quelle d’Armenia non peraltro fono (li¬ 
mate , fe non per la cintura pallida,c’hanno 
d'intorno. 

Santo Ifidoro nellib. ló.alc. 8.dice,que 
fìa pietra efier così chiamata da due Nomi 
inficine comporti, cioè Sarda, & Onice , e 
pcroòjn lei fi vede ilrofio della Sarda , & il 
pallido dell'Onice, & è ditre colori,cioè di 
(otto nera, nel mezzo bianca, e di fopra de] 
color del Minio , & quella fola nelfigillare 
non ritiene la cera. 

Siritrouaneirindia, & nell’Arabia, ne* 
lor torrenti. 

Alberto Magno nel luogo citato dice, il 
Sardonicodlèrcomporto dalla Sarda,edel- 
l’Onicejma ch’in lui foprauartza ilrofio 
della Sarda, e tiene del nero, e del bianco, 
comcl’vgna. 

Et è più preggiata quella,cheritiene qne 
bicolori megliodirtinti, e di fortanza piu 
denfa. 

Sene ritrovano cinque fpecie fecondola 
mefcolanza de’colori. 

Virtù fua è diriprimer la Lufi'uria,& raf¬ 
frenare ^nocumento dell'Onice,ouero O- 
rechino. 

Vale 





Del Sardonico , c [uè fpettc . 

Vale per leuareiJ nocumento aU’Onice. 

L’Agricola nel libro 6- de 9 Tuoi Minerali 
la deferiue, come Plinio, e dice vna fpetie 
; quella efl'er chiamata Carneo. Ma per me 
credo, ch’erri. E che voglia dir Nichetto, 
che tiene de’fopradetti colori, cioè nel fon¬ 
do è nero ; poi è bianco, ò niellino, c nella 
fuperEcicè azzurrino. 

Quefto Sardonico, dice cgli,fti da gl’An- 
tichiin tanta ilima,che Poljcrate Tiranno, 
cioè Rèdell’Ifola di Samofailidito, e fàtio 
della profperiti della Fortuna volendo ha- 
uer cagione di dolerli di qnalchecofa, get¬ 
tò nel mare vn’anello pretiofò, doue era le- 
gato,come dice Plinio vn Sardonico . 

Benché Herodoto vuole, che folTevn© 
Smeraldo. 

Camillo Leonardo citato vuole,ch’il Sar 
donico fìa compoEodi tre pietre;cioèdella 
Sarda, dell’Onice,e deJCaJcidonio. 

Vaje per togliere, e Igombrare i catfiui 
mouimenti della carne. E p erre mi er alle¬ 
gro, & amabilel’huomo. 

Il Sardonico non fedamente c comporto 
di coloridiftinti,(comcs’è datanti Autori 
fopradett05)ma di melcolanza di più colori 
in vn folcorpo,(come hùio veduto più yo]- 
re) di nero, e di rollò ; cioè che di l'opra via 
rifguardandoloparedel tuttonero, oucro 
come vna Granata abbruciata ; Nondime¬ 
no tralparendolonellaluce dimoilra beni£- 
Emo vna macchia dte*oroffo3deichc t tut¬ 
totinto. 


C 6 Et 








6o Capo X t. 

i. Et quefìa rende l'imaginc delle cofe 
beni/fimo t come fi io fpecchio* talché que¬ 
llo in vn’anello pollo ferue per fpecchio. 

t. Altro hò veduto di giallo ofeuro,come 
feceie, talché il nero , òfofco preuale j ma 
ancora vi appare giallezza torbida^ trafpa 
rendofi nella lucedimoftra vn gialloofcu- 
ro^quafi perfettamente non vi fi riconofcen 
do il nero. 

Altroè mefcolato di ncro,e di bianco^ 
apparendo perdi fuori grifo feuro, e traf- 
(parendolo fi feorge benifiimoh biancone 
moke volte termina la pietra con vn cer¬ 
chio piti bianco aliai delfuocorpo. 

4. Altro c mefcolato d’azzurro, e di piai 
lo oictiro ; ma per {opra fi dimollra azzui- 
ro ; e nekrafparire fi vede il giallo niellino* 
cuci o come offe di bue trafparentc. 

Quelle fi ritrouano per ]o piu fra le pie* 
tre intagliate anticamente. 

Si veggono 3 ncora Sardonicki ro/fi di c<5 
lor dilutOj con vn cerehietto,ò con vna mac 
ehia bianca nella cima, onero nelmezo> o- 
tìcro neJf eilrerao delia pietra 3 & altre volte 
è accompagnato da vifaltro cerchio nero 
molto rottile. 

Alcune volte fono di corpo graffo, e poco 
lucido.comela Carniola,& alle volte di cor 
po chiaro^ e come vettro tralparente. 

Dique/to fi dicono molte cole nel cap.de] 
J’Qnkc aeil’opinione di l linio. 


Dlìl 


DEI MOZIONE* 
Onero Prannio . Capo X* 

A M IL L O Leonardo dice , che ri 



Morione è di color diuerfiflsmo co» 
nioJta trafparenza. E che fi ritroua ancora 
in Francia. 

Georgio Agricola nel lib.à.dice, che i! 
Mortone fo!o,efiendo nero traluce. Quan¬ 
do fi ritroua di color nerifTimo > fi chiama. 
Prannio. Seco! nero ticn mefcolatocolor 
di Carboncolo, fi chiama Morione Alcfian- 
drino. S*è mefcolato di color di Sarda , ò 
di Corniola , fi chiama Cipriano. Se co! 
colore di Giacinto, fi dace Mifcno. 

Cardano nellibi'07.dice, die fi cornei! 
chriftallo è Gemma bianca;così il Prannio è 
aere, e rifplendentc. 

La radice di quefio è di cenere di Chri* 
flallo, « fi ritroua in SafTonia. 

Alcune volte occorre, ch’efiendo la radi- 
re quafi nera, fi generano di quelle altre 
gemme, come è la Sarda di Cipro dj pietra 
lucente; ma non del tutto nera, e nel Gia¬ 
cinto in Miftena Volghefna,così nafee, ò an 
«rora d’altri colori rofli, verdi, azzurrile et- 
leilini, ò Ameliftini, 
















éz Capo X K 

DEL NEC H ETTO, 
o Niccolo , e del Carneo • 

Capo X I. 

S Enza dubio, ch’il Cam co fi può ridurre 
al Sardonico, ( come dice l’Agricola )in- 
tagliandofì il bianco dell’Onice in Forme 
Immane, ouero animali per modo che fiano 
fbpra releuatc cotali imagini ,e lafciandofi 
il letto rofl'o, ò giallo , 6 az zurro , torbido 
della Sarda, ch’è fpecie di Corniola ( come 
diremo) ma per lo più fi fanno di Calcido- 
nio. 

Del qualefi vcggan tante varietà, e mi¬ 
sure di colori in Germania. 

Talché bifogna efler molto prattico, per 
difcernere il Calcidoniodi certe fpeciedal 
Sardonico, maffime quello , del quale fc ne 
fanno le corone. 

Altre volte quelli Carnei fi fanno artifi- 
ciofàmeme di varij Calcidonij, ò Sarde, & 
Onice infieme compone. 

E fe ne fanno occhi, & altre figure molto 
maturali. Ma peggio è, che fi fanno di pa- 
fla di vettro, e di Smalto, & il bianco fi 
compone di certe Oftrichctte rilucenti, e 
picconine, à guifa di piccioli grani di co¬ 
rona . 

Il Niccolo è fpctie di Sardonico(come 
di fopra s’è detto ) benché l’Agricola nel 
Trattato dell’Onice,e Sardonco,loriduce 
à quelleIpetie, & ancora alCakedojiio. 

li 
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tl Cardano dice, il Niccolo eflcr di colo-» 
te azzurro,pallido, & ofeuro nellacima,& 
nei Fondo nero. Il quale a chi le porta, ge- 
nera Melanconia, & fogni fpauenteuoli, & 
Audacia. 

Perche turbali fpiriti vitali. 

Camillo Leonardo lo deferiue nel mede- 
fimo modo, & alle vòlte tutto nero,& affer¬ 
ma, che rende Vittoriofol’huomo, che Io 
porta, e grato al Popolo. 

Pare i me, che non fia differente dal Ca- 
flieo,inquanto alla fofianza della pietra,ma 
Polo ncirinraglionleuato. 

Quantunque i Nichetti fi ritrouinoilpiù 
delle volte dall’arte intagliati. 

DELLA sarda, 

j E fsic [pale , t virtù . 

C«po XÌL 

A Ncora èneceifario a trattar della Sar¬ 
da, perefler Gemma nobile, & antica, 
e bene fpe/Io nelle facre fcritture nomina¬ 
ta. 

E per poter aliai bene intender la natura 
del Sardonico,djan s’è parlato s’in hora. 

Plinio allibro 37.e capo 7. dottamente 
fcriuc,chela Sarda è quella,c’hàpartecipa¬ 
to il Ilio nome alSardonico , & è così chia¬ 
mata, per efiere fiata primieramente ritro¬ 
vata in Sardo, Prouincia della Gretia . 

Ma fono lodatiffirne quelle, che fi troua- 
jtoin Babilonia, aprédofi certe caue di fafiì^ 










*4 CapoXlì. 
mmezodiqualiellenafcono. Senetroua- 
«© in Ephiro, & nelflndia di tre forti >Tv- 
»a, ch'è la prima rolla dì colore. La fe¬ 
conda di Demio, cioè Minio ailaigrolfa. 
la terza fotto del rollò pare,che tenga 
fogliad’argento. 

l'Indiana' è piu rilucente. 

E l'Araba di corpo piùgroflò. 

Si ritrovano intorno i Lcucaded^irEpi- 
ro, cioè nell* Albania, & nelf Egitto,che pa¬ 
re, che tenghino fotro vna foglia d’oro 
pargoletta. Tri quelle i mafehi piùriuad 
toenterifplendono, elefemine più frolla¬ 
mente. Etapprellò gli Antichi nefrun’al- 
tra Gemma vfaualì più di qtieft’vna. Ne 
ritroua/ìfrà le Gemme alcuna, che riceue 
minor danno di quella nei maneggiarla» 
jmpcrcioche non fi macchia, nè s’abbrutta 
le non con foglio vngendofì. 

Ilìdoro al libro 16. e capo 8. ne dice il me 
«lcEmo > che Plinio con manco parole, & af¬ 
ferma ritrouarrcne dicinque forti. 

Djonilìo Cartugiano nel luogo predetta 
*Kce e fi e r di color ro/To. 

E che lega l’Onice pietra nociua ; acciò 
«on faccia danno aJrhuomo . 

Alberto Magno dice, ch’è di coler rof- 
to>e di materia, eh’ofcuramente trafpa- 
rc. 

■R a dcgra I’an imo. 

Ei l’ingegno acuto. 

E leua il nocumento della Gemma detta 
P archino, Se Onice •. 

l’Agn- 






T>tlUSareU,e fue fateti. 

•l’Agficola dice egli ancora , che la Sar- 
da,che da quel paefeprefe il nome, è di co¬ 
lor rollo , & intenfo, e quando lì troua pia 
pallida,che paredicolor dicarne. 

, I Gioiellieri la chiamano Corniola,cor- 
rompendo il vocabolo di Corniola. 

Si ri troua nell’India prello Sardo . 

Nell’Armenia, nella Pcrfia» nell’Arabia, 

| titiri odia,e nell’Egitto,& ancor nella Ger- 
: nvania apprefl’o il Reno, lì truuano indoro 
[ d;uei fi colori. 

Alcunedicolor roflbinrenlam :nte,come 
le Locufte marine cotte. 

Altre più ofeure. 

Altre più chiare . 

j Altre di colordi m*. le, e lì mofirano fbzdt 
zc di feerie. 

! Quelle, che acutamente rifplendono, fi 

chiamano mafehi. 

E le più grafie ,femine, che à fatica fi 
penetrano da vna parte ali’altracó la vifta'. 

Alle vo’te nientetraluceno, comel’Ara- 
bica, & l’Indiana della feconda fpcric,che i 
Greci per la fua gramezza chiamano De- 
n»ion. 

Virtù fua c, che trita in polue, e beuuta 
col vinoauftero, raffrena, c ritiene il mc- 
ftruo alle donne, & il fangue, ch’effe per le 
buche delle vene. 

S.Beda dice effer di color di terra rofia^-ò 
come la carne tagliata. E che i figli d'G- 
rael fcolpirno molte di quelle pietre nel 
Deferto, 










66 C tpo Jf 11 . 

Portata al collo, ò nel dito mitiga Tira 1 
f riflagna il fluirò del (angue, da qual li vo¬ 
glia parte ch’efchi. 

Camillo Leonardo dice, ritrouarfi di più 
forti . 

lì valer c contro V Onice,e contra i fogni 
maninconici. 

Fa l’huomo allegrone ducuto ingegno. 

Cardano nel libro delle fottigliezze di¬ 
ce, che la Sarda è di rollò colore, della qua- 
Je quella , che è di color più pallido, e man¬ 
co inten(o,è chiamata Carniola,ouero Cor 
jfiiola, e quando tien virtù fopraTOnice, fi 
chiama S ardonica. 

Della Sarda non è da farne poca (lima, 
«(fendo così celebre appreflò gli Auttori an 
tichi,e molto più nella Sacra fcrittura, do- 
tie Tempre è nominata fra J’altre Gemme 
pretiofe* 

'Quella è comporta di rollò fcuro nella 
fu per bei e, ma trafparendofi nella luce , fi 
dimofira^più chiara,fecondo ch’è più, ò me 
fio di quantità, ò di corpo groflò, fe fi tra¬ 
spari fee in giallo, parerebbe vn giacinto . 

La Corniola è di color più chiaro, cioè 
Cofcineo, & alcune volte non trafpare . 

Se ne trouanodj colore (inceri ( come ho 
detto altroue)cioè tutte rofiè, più,ò meno, 
tutte bianche, tutte gialle , ouero di quelle 
Torridi color mefcolate. 

Anzi chi dicefie, ch’il Ciano, che rifplen- 
de ili gialla, e ch’è veroGiacinto,fofìe Cor¬ 
niolo Sarda,* non credo,ch’errarebbeiper- 

chc 
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che fi vede vn corpo pohto,grofib,e ventro- 
(bicorneanco nella Corniola , pur io non 
ardifeo di affermarlo,non hauendo Autto- 
re, che ciò dica. 

Quanto alla vtilita,fetiene per commu- 
ne opinione. 

Che ri Ragni il fangue. 

E ch’allegrili cuore. 

llchedice laco. Vnacc. farli meglio d.e 
quella, che dalla Granata., per non eliti co¬ 
sì adulta. 

Dall’India ancora ne vengono incarnate, 
e tutte gialle* doue tiene egii la medefima 
opinione. 

Laonde la portano al collo, comeiDia- 
fpri,quelli,che fogliono fpefio ftillare,e ma 
dare fangue fuori per lo nato, e c’hanno 
lotta la vena nel petto. 

DELLA CORNIOLA , E SVE 
fpteie, e vini*. Cap. XÌ1L 

F A in entione Plinio di quella Gioia nel¬ 
le fpctie della Sarda,c fra quelle,c’han 
fio del bianco, come argento , e del giallo, 
come oro nel dì fotto, e fra quelle cne non 
trafparifcono. 

Agricola ancora egli, come Plinio, la ri ■ 
pone fri le fpecie della Sarda. 

Cardano nel luogo citato la mette pure 
egli anco per ifpetie di Sarda, che Radi co¬ 
lor rollo meno intento. 

Alberto dice, effer dicolorroflb , fimile 

alla 
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alla carne, molto politale relucente, 

E dice elfer prouata la (ua virtù , per da¬ 
nnare il fai*gue,ma/Fime de’menftrui,e del¬ 
le moroide. 

E che mitiga l'ira, e lo fdegro. 

Camillo Leonardo dice , edere di colore 
"vermiglio, e tralparente, quando è Orien¬ 
tale , 

• Nel Reno fé ne trouano di quelle,che fo¬ 
no rofljflìme, quali delcolor del minio. 
Alcune piegano al Citrino rrafparente,al- 
tre fono fi ni ili al lauamento deila carne. 
Quella riftagna i Mentfrui. 

Leuail dolor delle Morroide. 

Serue ì quei, che patifeonó d’Opilentia. 
E fpegne l’ire de gli amici adirati tra loro, 
pelbertocita laChiofa fopra ilcapir.28. 
«tell’Eflodo, la quale dice eifere vna mede- 
£ma cola conia Sarda. 


JDE L LO NIC E , OPERO 
Onicbino , t fat fpecie % e virtù. 

Cap. XIV. 

Ice Plinio nelPOnice ritrouarfi la bia 



JL>* chczza dell’vgna humana, & il cuore 
del Chrifohto, della Sarda, e del Diafpro, 
L’Indiana tiene molte varietà,cioè difuo 
co, & è negra, cinta di vene bianche,che ai- 
k volte fórmano,come vn’occhio. 

L’Arabica è differente daH'Indiaaajper- 
chc quella tiene carne fuoco,cinta di cerchi 
bianchi ( come è detta del Sardonico ) ma 






DeìlO nice,outr Officino \ 

queft’è néra con cinte bianche . 

Satiro dico,l’Indiana efier camola, e te- 
! nere del Rubino, e-de! Chrilòlito, e che tut 
tc quelle auua»?.a,& delude, raffermando, 
la vera Onice efler di varij colon adorna, 
& hauer varie cintole lattee , tutte fra lor® 
proportionate. 

« S.IlidoroaJ lib. \6. nelcapo 8. diceilme- 
defimo, che Plinio afferma , e ne affegn* 
cinque fperie . 5 

Alberto Magno dice,ritrouarfenecinque 
fortidiqueftagioia , fecondo la varietà di 
colori. 

fi che genera triftezza, apporta timore, 
& induce bombili fogni, ma che alla prese 
'Là della Sarda non nuoce punto TOnice. 

Pclbartodice,quefla gemma nafcerc nel 
fiume Fifone,che deriua dal Paradifo Ter* 
refit-e, di color fimile all’vgna humana. 

I Ma Bcda dice, eh e dicolornero con al¬ 
cune vene bianche, ouero rofiè, e che per¬ 
itandoli auanti il petto genera pallore,timo 
re, e triilezia, fecondo Arillotile, che egli 
cita. 

Ma fecondo Beda, induce lite, e difeor- 
die, contra di cui la gemma Sarda gioua a fi- 
fai. 

11 B.Dionigio nel luogo citato dìce,effere 
fimile allVgna humana , e cheportata ai 
collo,ouero nel dito, fi dice, che genera si¬ 
isi or e,e mitezza. 

Ch’eccita lite, e contentione » 

A puttifa ficcare il fuperfluo fputo. 

* Carda- 
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Cardano nel luogo citatodice,e/fere pie¬ 
tra tenera, c limile ali’humana vgna. 

E vuole che ne fiano tre fpetie. w 

la prima, che fia di Calcedonia, detta 
Onice dalla Città, così nominata nella Bi¬ 
tina , doue era porrata. Et racconta la 
proua fattane da Alberto Magno, che por¬ 
tala al collo corrobora tutte le forze del 
corpo : ilche , dice egli, non efleremeraui^ 
glia j perche con la fu a freddezza con Arin- 
ge gli fpjriti vitali, e gli vmlce , c col calore 
temperatogli fortifica. Tra quefiul Ceru- 
]eo 3 cioè,l’azzurro è più perfetto . 

La feconda fpetie di quello è il Neechet- 
vtoj di cui s’è parlato. 

La ter? a è di colore di ferro nella cima, 
\ nel fondo nero,& nel mezobianco,& èchia 
'matod’alcuni Occhio. 

Se fregaraiinfiemedue pezzid*Onice,fi 
fcaldaraniio fi fattamente, che non potrai 
con le dita toccar fi fatti pezzi. 

L’Agricoladice così, l’Onice,che hoggj 
nella Germania è chiamato Nicolò, fi dice 
ancora Onichino,& O niellino, e fi troua 
nella Germania apprefio Ifequani, & nella 
CappadociaapprefiogliHaliti, & in altri 
luoghi^come dice Plinio. 

Ma quella di Gei mania è chiamata Cal¬ 
cedonio, in cui fi ritroua quella varietà di 
colori, c di Cintole, cheafiegna Plinioal- 
POnice,emafiìme neifonnaregliocchi, © 
PArcoCelefte, laquale dal naedefimo Tli- 
uiocehiimauMuruna. 


Carni!- 


T>'.Jl'Onice,r>ntr Onkino^C ap. XW> 7 t 

Camillo Leonardo la deferiue, come gli 
altri, e ne mette cinque fpetie. 

La prima è limile all’vgna humana. 

La feconda di colore neriffìmo. 

Laterza nera con venerò cerchi bianchi, 
& è A rabica. 

La quarta di color giallicio, con vene bii 
che . 

fi l’Indiana per la quinta mefcolata di co* 
lor nero, e gialliccio. 

Quella nel fogno rapprefenta cofe hojr- 
ribih. 

Accrefce la faliua. 

Accelera il parto. 

Vieta il cadere del mal caduco. 

E polla neirocchio v’entra facilmente, c 
Io circonda, e lo netta . 

Nella facra Scrittura quella è la prima 
gioia nominata nella Genefi, allècondoCa 
po, dicendoli, che nafee nel fiume Fifone * 
ilqualeelce dal Paradifo Tereftrc. 

Di quella lòtte portaua il fummo Sa* 
cerdote due gemme legate in oro ; doue er3 
no fcolpiti i nomi de’ figli d’ifraellc , in 
ambedue i lati, ò Angoli del fuperhume- 
ralei cosi è fpiegato neU’Eflòdo alcapo 2.8* 

E negli altri]uoghi,doue mette ledode- 
ci gemme pretiofe, fempre anco di quella 
ne fa mentione. 

Nell’JEfiodo la chiama col fu0 proprio no 
me Orichino. 

Nel libro del Profeta Ezech. la chia- 
wa Qajce. E nell’Apocalilfe (Jalcidonio. 
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D E' B E R I L L 7, E S ? E 
fpccte, eviriti . Cap XF, 

D ice Plinio allibro 37. e cap. <£.il Beril¬ 
lo hauere qualche fimilitudinecon lo 
Smeraldo, & hauere hauuto nell’India ro¬ 
digine fua, e perciò egli rare volte fi ritroua 
altroue; E perche egiiè difplendorgroflo, 
gli Artefici lo polifeono in frangola figura : 
acciò fparga piu fplédore, ripigliando da di 
Ixerfè parti la luce. 

Primo,& i più eccellenti de gli altri fono 
quellijche imitanoil verde, e cerulcocolo- 
re di puro mare. 

Secondo, fono i Chrifobcrillialquanto 
più pallidi, ma nellofplendore , che indi 
fi’elce, fi feorge qualche color d’oro. 

Terzo , fono i Chrifopaflì ancor eglino 
piu pallia 15 così dcttidali’oro, e dal colore 
Si Porri. 

Quarto,fono i Giacintizonti,del colore 
limile al Giacintoi credodeJJa fpccie tre di 
A zzuto chiaro chiamalo Cianco. 

Quinto, fono quei, che fi chiamano Ac- 
roidi,cioè del color dell’aria. 

Sefto,fono iCrinidi colore fimile alla ce 
ra gialla. 

S e 111 m o, Po n o g I i O ! i a g i n i, fi m i 1 i a 11 ’o g 1 i o. 
Ottauo,fono i ChrifUlJini,finulial Chri 
«allo. 

Quali tutti i Top radetti afferma, cheri- 
trouanfi molto vitiofi , e particolarmente 

con 


T)e 4 Brailli, hfwTfpecìe . 7 $ 


con rapelii , cfajficatifaciimeaneco?CKri- 

Hallo . 

■Cardia d’Horta,dice ,r:trouarfi nelfln- 
diai Bendi finrili al Chnflallo : de’quali fi 
foglio no fare vali prctiofi $ e non fi trauano 
cpjàjdoucj^fcono i Diamanti, 1 

Ne fono a/lai in Cam baia , in Marta nan ,i 
e,n*l Però,e neli’l /òla di Ze jlap. 

If Agricola ferine il mcdetfmo ,Lchc di-ì 
PJinio >eccetto 3 che tiene, & afferma,; 
che i Berilli della prirwa fpecie fiano quelli 
appunto, che a’nofiri teunfpi ch’iamanfi Ac¬ 
qua marina ; Ma io tengo, che fiatici quelli, 
che ne’ noftrigiorm chiamati fono Chrifo- 
in da gli Artefici, e l’Acqua Marina fia del¬ 
la quarta, & quinta fpctie,ceme io dirò alla 
fine. . 

- Alberto Magno dice efier di color del-. 
4 Acqua, Jaqu^l pare , che fi woua dentro a 
quefia Gemma. 

Rafferma ri'trouarfene aoco dell’jJtrc 
fotti oitrq alle predette. 

Vale il Berillo contra gFinimici, 

Contrai pericoli. 

Contra le liti. 


Centra il dofor del fegato. 

Contèa frutti,& i fof piri. 

lag ri Fa ru ‘ CÒ P<r Z U2rjr s 1 ' occhijiuoftjjj 

Peli-arto, che ‘(kqkxivjrdafgràn BeJ; 
icc rfler il Berillo di color dell'acqua, 
.«bequ.ejJo , «hè più palitelo e&li.è nv*g!t< 


k. 


e. 
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Altri affermano tenere del colore delfo* 
glio, ma eflere più lucido. 

Vale, egioua allecofe,cheriferifceil fa- 
picntillìmo Alberto Magno, e viaggiunge, 
che riporto nell’acqua , & efl'endo quella 
beuu ta,gioua alle malatie de gli occhi, & al 
la Scarantia. 

Oppofta ancoquerta gioia a’raggidel So 
le accende il fuoco colà, doue ripercuote, » 
riuerbera con lo fple»dore,e coce, & abbru 
già la mano. 

Epifanio diee,che mirando/! ne* raggi del 
Sole con quella gioia,pare vn vetro, che tc 
ghidentro afe Attorni,ò Granellilucenti,e 
fe ne trouano Amili alla cera , & alle pupille 
de gli occhi. 

Il b. DionigioCartugianofopra l’Efìòdo 
dice,efferedfcoIore limpido,ma pallido, e 
Amile all’acqua, percoifa dal Sole, afferma, 
che 

Gioua à gli occhi. 

Scaldala manodicolui , che ({retto Io 
tiene. 

Vale cantra i difetti del fegato • 

Contra i rutti,efopiri. 

E rende buono, e capeuolc l’ingegno k ftn 
denti. 

* Camillo Leonardo dice, cflere di colore 
oliuaftro, e dell’acqua di mare, & eflerne di 
•oue forti,che quaà tutti s’auuicinauo , Se 
inchinano al verde. 

Rende 1’huomo, che lo porta forte, c ga* 
gliardo. 

Gioua 




Di * Bertiti* i fue (ferie. jf 

G ioti a a’mali della gola,e delle fauci,cht 
procedono dall’hum idità delcapo, da ro¬ 
tali morbi preferua la perfona,cflfndomc- 
fcolato con altro t*mo argento* e beuuto. 

Gioua alla iepra. 

Libera leprauide donne dalle (conciati!* 
re^che non difperdwo, nc Tentino tanto do* 
lore nel partorire. 

Hoggi non fono dette Berilli,fè non quei 
Chriftallinijche paiono Diamanti, eccetto 
che non hanno di quello (curo, ma dell’ac¬ 
queo,nondimeno lene veggono anco di tur 
te quelle otto forti,defer Jtte da Plinio , 8c 
qui io dìfeouriròappreflol’errore comma 
ne di tuttigli arteficidigioie, iqualichia- 
manoChrifopazzo vnacertagemma ver¬ 
de,quali vitrea, che tralpare fott’acqua, flt 
altri chiamano quella lidia Topazzo,ecer 
to meno aliai errano,e fallano, che quelli. 
Benché il Topazzo deue hauere qualche 
mifchiamcnto di colore giallo nel verde ,ò 
nel verde groflo,e non di verde così fattile* 
& acqueo,come è quello colore del Berillo^ 
dellacuiforte fe neritrouano più, emeno 
verdi,e fi falfifica anco I tal modo col vetro, 
ocolChriftallomilchiato col minio, e col 
verderame,che non fi può conciterete noti 
con la Lima, ò c6 l’occhio dcU’cfperto Gio- 
ielliere,ilquale Benllo,èchiamato da i Tur 
chi Hieberget, e da gli Arabi, c detto Za* 
barget. 

I quii Popoli non lo tengono,nè per To* 
nè per acqua marina, perche que- 
Da ilo c 
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fio è Ji colore azzurro chiaro,e non verde, 

come dice Plinio. 

- Jìenche l’acqua del Mare habbia in al¬ 
cuni t( mpi più dell’azzurro chiaro,che de] 
verde. 

r '.<■ ■ Ài. ci 

DEL C H RI S O L J T O, 
Qhrifop*zxfi> t Ligurio y e fue fpecte 9 
9 Viri u • C«pò X P l. 

P Linio nel lib .57 c.fp.diceeffer gran dif¬ 
ferenza fra il Giacinto^’!Chrifelito. 
Come che amédueriluchino di color d’oro. 

Quel Chrifolito è ottimo , che parago¬ 
nato, o preggiaro ail’oro, eglilofi lembra- 
re , & parere meno di lui giallo, & quali a 
petto di lui, biancheggiare.come l’argento. 

Chriiòietri fonolpeciedi quelloChrifo 
lito,ma declinano, e feoffanfi dal colore del 
i’Hlettro. ' 

Elettro ( fecondo Topinione di Plinio) c 
Capotto di quattro parti doro, & vna d’arr 
gcnto. De’ quali ne fònoalcuni,che inchi¬ 
nano al rollo , e fono molli, e fordidi. 

». Xeucochnfi fono quelli, c’hanno in quel 
Giallo, vnxvena candida* ne fono fimih al¬ 
ia Capria,-& al vetro, rivendono di colo¬ 
re di za Afra no . 

*. Mehchrifì fonocome d’oro rifplendente 
in puro incile. .J 

* rl Chniopazzorifpléde di colore di fiic 
a-o di porro, vn poco differente dal Jopaz- 
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20 ; perche pende più in color d’oro. Alle 
volte fembra vn Topazzo affumicato . B 
piega, c s’accofta al color de! miele . 

I (ìdoro nelhb. \ 6 . dice, ch’il Chrilopaz- 
zo è del tutto come l’oro . 

Ma il Chrifoliro è fimìle all’oro, con qual¬ 
che colore del Mare. Et nafee nell’Etiopia. 

li Chrilòletro è limileall’oro, che inchi¬ 
na all’Elettro. 

IIChrifolaufo,ò Chrifolampoè limile a! 
l’oro,& al fuoco, cioè ne] g jornoappare co¬ 
me oro, c nella notte , come fuoco. 

L* A minor bri fo è Rilucente come arene 
d’oro. Et alle volte paiono Fogljette. Al¬ 
tre volte poluere d’oro. 

Leochrifo è di colore d’oro , con vna ve¬ 
na candida . 

Melochrifo è come d’oro, e di miele lu¬ 
cente . 

L’ Agricola nel libro citato dice , che il 
Chri(bjjt€>(heggidi chiamato da’Gioiellie- 
ri Giaciarie) è digerente dal Sandaftro, nel 
numero dellegoccie d’oro, che nel fuo cor¬ 
po affai mcn contiene, e del color d’oro, 
donde hàprefo il nome , & hora Io tiene 
chino,e pendente al rollò chiaro, ò fcuro,co 
mela Granata. Ma Tempre nella fuperficie 
dimoftra colore d’oro. 

II migliore è quello, ch’è tanto dorato, • 
inaurato, ch’à fuo paragone egli fa bian¬ 
cheggiare l’oro ? 

Il peggiore è l’affumato , e macchiato iti 
Yari snodi* ò di colore di miele . 

D 5 Albert© 
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Alberto Magno, nei luogo citato dite, il 
Chrifolito edere di colore verde chiaro, 
ma che dentro vi fi feorge fplendore di 
oro. 

Et accenna,che ei vale contra glihtmiori 
maninconici • 

E rende Phuomo fapiente,e fàgace. 

Pclberto, che cita Autori Ecclefiadid, 
le altri,dice,i] Chrifolito edere limile all’o¬ 
ro, Se approba,che fplende, e lcintiiia • 

Conforta PinteJietto. 

E difcaccia i timori notturni. 

Et che il Chrifopazzo è di colore fimi!* 
al fucco di Porri,con goccie d’oro,e che nel 
la notte pare di coloro di fuoco, cioè,che ri 
fplcnde nelle tenebre della notte, come la 
Lucciola, Su nel giorno dimoierà vn colore 
d’oro. 

E rende la vifta chiara. 

E vale contra la Lepra . 

11B.Dionigio nei luogo citato dice,il Chri 
(olito edere di colore d’oro, e fcintillare,co¬ 
me fuoco , l’altro ederedmile al mare. 

E vale contra i timori notturni. 

Efccma,e diminuircela maninconia. 

Cardano nellib. 7 . delle fòttigliezze di¬ 
velle il C hrifoJito(fecondo Plinio) è di co 
lore d’oro rifplendente,c]uantunque con er 
rore i moderni gioiellieri attribuifeono que 
fio colore al Topazzo. E Chrifolito chia¬ 
mano la pietra verde , vero Topazzodel- 
1*Antichi, ouerofpecic di Birillo, coni e ho 
(òpra detto. 

Quello 




Del ChrifoUtdy Chrtfopaltfo . jf) 

Qucfto ChrifòJito, dice egli, quando 
Orientategli i duro,qua/l come il Zafiro* 
iMa rare volte ritrouafi lenza certe machiet 
le nere. Stimafi, che fra tuttelc geme, fia 
la pia eccellente per aftrenare la libidine » 
portandoli adotto finche tocchi la carne. 

E dice che mitiga la fete ìfebrjcitanti, 
mentre è tenuto fottola lingua , pereffere 
djfreddifljma natura. 

Camillo Leonardo dice, il ChrifòJito ef- 
fere di colore d’oro, e di fuoco fcintillantc . 
Che l’Indiano èmegliore. E TArabicohi 
ma certa nebbia,e pende, e piega al Citri¬ 
no . L’Etiopico la mattina pare affogato, e 
nel mezo giorno di color d’oro . 

E dì repulfa alla paura della notte , & a 
i fegni maninconici. 

E toglie,e rpegne la fete. 

Ne mette vn’altra fpctie di colore certi* 
Ito di mare,ma più verdcgiante,la quale a* 
raggi del SoledimoAra hauere per dentro 
rn’aurea luce. Per lo che fi vcde,che parla 
il Leonardo del ChrifòJito, fecondo il com* 
«luneerrore de’ moderni, ch’è il Topazio 
antico. 

UChrifanterino, fecondo il medefim# 
Autore tende al color d’oro • 

Et è frangibile. 

Sofpefo al collo guarifee i Tifici. 

E non lafciaì fanciulli fentire il dolore 
nel mettere i; denti loro tenerelli, quando 
gli incominciano ì nafeere. 

Del Lingurio,Plinio nella fua Ifloria na- 
D 4 tura* 
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turale,nel Jib.57.aJ capit. 4. racconta, dopò 
l’haucre trattato del Succino , l’opinione di 
certi intorno alla pietra pretiofa,chiamata 
Lingurio,de]colorgialio dell’Elettro, ò del 
l'Ambra, c’ha qualche mifchianza di rollo * 
Qual diceano, che E genera dall’or in a • del 
Lupo Ceruiero , chiamato Linceo. Ethà 
virtù diromper la pietra della veflìca. Et 
ha forza di fanti e il mai caduco prefa nel 
vino. Ma tuttociòcrcdc edere falfo. Nè 
mai fino a Tuoi tempi afferma di vedcre,the 
da alcunoEa Eata cotaipietra veduti. 

Alberto Magno mette queEa Pietra, 
raccontando egli ancora la^HiEoria, che 
rlinio narra , come fe egli J'approuaEe^ 
Benché Tiinio ciò dille per fola opinione 
d’altrui. i 

Ancora egli ciò proua con l’autorità di 
Beda. 

Ma non l'approua in quanto alla genera¬ 
tole di efià pietra preriofa . : 1 

IlB.Dionigio Carrugiano Ja mette con la 
fua origine, di onde ha tirato quella Gioia 
iJnome. 

£t afferma che tira le Paglie. 

Gieua al dolor dello Roròaco. 

Alflufo del ventre. \ \ 

Ft alla infermità di punturav 
Pelbarto allega altri Autori nettuo Ro- 
farjo di Teologia,la deferiti e con la medeli- 
Uia Hiftoria PJinja. 

Et cita Rabano ; .che diceano elitre del cq 
lor?ialÌo deJJ’Ambrg. 

-5 , . £e 



DelCbrì/bhti.Chri^paz,^» 8r 

Et Beda , che dice, eflerc del colare dei 
*aftrano,chc piega al roffigno^oueto di fo¬ 
lco,ouero al verde. 

Dice ,eilère vtileper caliate i ferri dalle 
ferite. 

Secondo,!'] Fifiologo,!auata cen acquaie 
beuuta r ilo lue il ventre de i iticici- 

Leaalo fpargimento dei Fiele. 

E rende buon colore. 

Et di bando alPhumor ai malenconia . 

Io per me tengo, che quello, che dicefi 
del modo di generarli di quefta pietra , fi a 
fauolofo,comc tiene Phnio,il Matthcolo,e 
molt’altri. 

Nodi meno è vcriffinno,che firitrouavfia 
pietra così chiamata,cioè Lingurio . 

Poiché dalla Sacra fetittura è melarci 
fettimoluogodelle pietre del Pettorale del 
fonimo Sacerdote. 

Ma Santo Epifanio in quefioluogo del- 
TEfiodo dice douerfi intendere quiui il Già 
cinto, cioè il Chrif©]ampo,qua]e è di giallo 
rofi’cgjante. 

Perche quefla Gioia all’hora era tenuta 
communemente in quel tempo il Lingerie,* 

E parmi yeriflfunociòiperche ne* fecondi 
altri luoghi della fcrittura Santa. 

Oue fi nominano quelle dtfdecipregia¬ 
te pietre ,frà loroTempre fi mette Gia¬ 
cinto.. 

Etin quello luogo del TEfìod-o non vi iì 
mette, fc-itó con quello nome diLingurjo*. 
Accvmodaadofi li fcrittura Sacra al n 
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ftro modo d’intendere per tale nome,'va* 
forte di vero Giacinto. 

Siche debbiamoci ritenere la cofa,malli 
eie , che la Scrittura Santa non dice, come 
fi generi; ma com’era in quel tempo chi** 
mata quella Gioia. 

DEL L* M E T 1 S T O, 
B [ut fpuit, e virtn. Capo XVII. 

C Ojì Plinio al libro 37 . & alcap.£. ni 
fcriuc egli, che gli Ametiili Indiani 
tra tutti tengono il Principato,e’ipregi©. 

Benché fe »e ritrouino anco in quella 
parte dell’Arabia,che confina conia Soria, 
«he chiamafi Petrea . 

Neh*Armenia Minore, nell’Egitto,e nel¬ 
la Francia. Ma bruttiffimi, e viliffimi fono 
quelli,che nafeono in Tarfo,in Cipri, Se 
nella Spagna. 

Dicono, che così fi chiama quefta Gioia; 
perche andandoinfino al color dei vino,in- 
nazichelogulli, finifccil color di viola. Se 
ha vn certo fplendor di Porpora , non del 
tutro infamato ; ma fìnilce in colordi vino. 
Rilucono però tutti gli Ametifti dicolordi 
viola, c fonoageuoliad intagliarfi. 

Gii Indiani han perfetto color di porpo¬ 
ra , e fi rendono molto piaceuoli alia villa s 
ce percuotano l'occhio, come fai! Carbon¬ 
chio, e perciò tutti s’ingegnano quanto piu 
potìono d’arriuare à quello colore. 

Secondo roteiti* ipc tic d Anietiftov’è, 

che 




Dell' Amitìftoj fa* fresie. 8 } 

che pende al Giacinto* e quella è da gli In- 
dianichiamata Sacon,elaGioia Sacodio. 

Terzo vn altra forte ve n’hà, ch’è più di- 
licata dicolorc,chiamata $afpinas,e troua- 
fine’ confini dell’Arabia, donde hi preio 
queflagemma cotalnome. 

Quarto altra forte v’è c'ha color di vi¬ 
no. 

Quinto forte ve n*è che péde,& inchina 
alchriflaljo; perche la Porpora biancheg¬ 
gia in eflò * & c poco fhmatojConciofiacofa 
che PAmetifto nelguardarlo dee hauere vn 
certo fplcndor dolce di Rofa, quafi di rn 
Carbonchiorifplendente in Porpora. 

Quelli dunque fon da alcuni chiamati 
Pcderoti,da altri Antiroti, e da altri Gioia 
di Venere. IJche vicn detto dalla Rofa, c 
e dalla bianchezza,e dal colore cilrcmo de] 
la Gioia. 

Dicono alcuni*che vaglian quelle Gioie 
in molti modi. 

Primieramente à preferuardalfuoco. 

Per difender dalle grandini, c dalle altre 
tempere. 

£ per ferbarfi dalle Locufle ancora. 

SantTfidoro, e l’Agricolo dicono ambi* 
due le medefime cofe di Plinio : ma con mi* 
nor giro di parole. 

Cardano tiene egli,che TAmetifio fia del 
color di vino,Se afferma, ch’è gratiofa Gio¬ 
ia; ma di viiprezzo.Stima egli, che vaglia 
centra ]’vbbriacchezza,quando è mefla io* 
pra il Bellico. 
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E che ecciti i fogni noiofi. 

Alberto Magno racconta , che TArneti#* 
è dicolor purpureo (curo. E fecondo, che 
fono più, 6 men chiarine ne titrouano cin¬ 
que forti. 

Dice,che vale contra i’vbbriacchezza. 
Fa vigilante, et c contra lVbbriacchez- 
za. j 

Reprime i dishonefti appetiti. 

E fa eilcr di buono intelletto ?li ftu- 
diofi. 

Pelbarto così dice, J’Anrctifl© è di color 
rofio chiaro,come la Rofa. 

L’Indiano di violato color, col R.ofato 
mefchiato. 

Dice/Ì, che quella pietra fù nell' Anello, 
con cui S. Gitifeppe fpcsò la Eeata Vergine. 
MARIA Noilra Signora. 

B. Dienigio ilCartugiano credecfTer,dii 
color purpureo, mefcolato col violato ;ri- 
fplendente come Rofa,che foaajemente man 
da fuor certe fiammelle. 

E - contra i rei pcaficrù 

Fi vigilante. 

E di buon intellettorhuòiho,che la pòr¬ 
ta feco. . 4 : > ; , 

Gamjllo Leonardo dice, L’Arnetifto gio4 
uà contra l’vbbnacchezza pollo fopra il 
LcjJico j perche raffrena il vapor del vino. 

Afferma, che fa i’huomo dcff.ro, e.faile¬ 
cito nelle fueattionj. 

• Che feconda le Donne iterili. 

Che acuendoli l’acqua doue fia flato in- 

ìtx 1 v luiò 



DeU' s4metiffo,e fa* fatti*- J? f 

fufo,fpegne, e Tea cela iJ veleno. E gli alli¬ 
gna l'altre virtù dette di (òpra. 

. Dell’Ametiflo fie ne ritroua molta copia 
m Germania , & in Jioemia , lauorandofi i 
campi, & è vfo frequentiamo. Ma que¬ 
llo è tenue, e di poco colore. Sene vede 
in CoftantinopoJi molta quantità de* bian¬ 
chi, fenzayn minimo fegno di colore al¬ 
cuno. 

Commu'nemente i Gianizzcri del gran 
Turco,portano quello bianco Ameti/ìo nei 
le Mitre loro. 

Non è chiaro, come ChrifUIIo; ma è di 
corpo vn poco più grofìo ; ma però trafpa- 
rcnte , e chi non hà gran prattica, lo terrà 
pcrChtiihllo, o per Topazzo bianchito. 

Coiitra del fuoco, le ne vede efpcrienza. 
continoua, inuolgcndolo incarta, ò in te¬ 
la , e mcttcndo’o nella fiamma della Lucer- 
Ra., fbpra à carbone accelo non s’abbruccia, 
le non il pelo, o quella parte, che non tocca 

tuttoc ^ e perilcalor gagliardo/! 
Mica Idi molto la pietra. 

^ L Orientale è tutto di color pauonazz© 
P^omeno feuro, &è così bello , come il 

Saihro ofcuro; ma tiene vn poco più 
del violato,c della viola Mamola, 
ch e porporeggiala il color 
dei Giglio azzurro è 
quello,che è Tuo 
proprio e 
:l natio. 

* 

< 


DEL 
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DEL D1AS?R0>& HEL1TR0V10 
e fuc fpccic, e virtù . Cap. XFill. 

F À Ttcfta Plinio, che quantunque di ver- 
<£\ dezza molte Gemme auuanzino il 
Diafpro: Nondimeno non manca alai an¬ 
cor la Tua gloria, per Tantichiti , e perivro 
delle persone. 

Primojlndianoèfimileallo Smeraldo. 

Secondo i Cipriotti fon di color giallo 
groflò. 

Terzo i Perfiani fono fimili all’aria^d'on- 
defon chiamati Arizufi. 

Quarto in Themodooffte fono azzurri. 

Quinto Porporei fono nella Frifia. 

Sefto in Capadocia fono mefehiati di 
Porpore, e d’Azzurroj mafenzatralpa- 
tenza. 

Settimo in Tratiafono fimili a quei del- 
flndia. 

Ottauoin Calcedia, ò Calcedoniafono 
torbidi y Di bontà nel primo luogo (onoi 
Purpurei. Apprefio i roflì. 

Poigli Smeraldini; à* quali tutti iGreci 
kan dato illor nome. 

Nel quarto luogo fono i Boreali Umiliai 
Ciel MatutinodeirAutunno, quali dicetn* 
mo chiamarli Aritufi, ò Ari/ufi, che imi¬ 
tano la Sarda, e la viola, chjamatj di Capa¬ 
docia. V’èil Berenzafa compofiodi mol¬ 
te forti di Gemme - Si falli fican col vetro. 

£t alThora fi conofconojquando manda- 




Del Diafprojt Hilitropio. S 7 

no fuori lo fplendor loro,e non Jo ritengono 
in fc fteflì . Tutti fono eccellenti per fogg¬ 
iare, e bollare. 

Nel capo medefimo fudettofegue lo ftef- 
G> fcrittore, elicendo de* medefimi Diafpri, 
che mettendone vn limile allo’Smeraldo, 
cinto per trauer/ò da vna linea bianct,chia 
tnatoGramatia;doue mi lia lecito rjpreiw 
der la Magica Vaniti,laqualcaffer ma, que¬ 
lla eflére vtileà gli Oratori. 

Dice che TVnichi punta,chiamata an- 
cora Iafponidi, ritiene in fe le nuuole. Ic 
incitale neui 3 quale è Stella de' Punti ruti¬ 
lanti fimilial fale Megarico, come di fumo 
macchiata, che C\ chiama Caprica. 

Comincia poi ì parlar del Ciano. 

La Ciana con colore azzurro fuolc elle* 
grata. 

La Scitica è ottima. 

Poi la Cipriana. 

BtvltimamenterEgittiaca. 

11 Rè deU'Egittofù il primo àfalfifica ria* 

Si diuide in m afeli io, & in femina. 

Alcune volte contiene in fepoluc d’oro » 
Ma non firitroua mai trafparente. 

SantTfidoro dice,che la parola Iafphis,i 
Greca , & in Latino vuoldne verde Géma. 

E limile allo Smeraldo jma digroflòco- 
]ore. 

Di cui ritrouanfi 17. fpecie. 

E vogliono alcuni, che portando/ì quella 
Gioia, non foloferui per gradai ma anco 
per dùTelà. 


La 
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laqualcofa credere non folo non è fede 5 
ma è vanità mamfefla . 

Diofcorideal libro 5*. e cap.17. dice, che 
le pietre,che fi chiamati Diafpri, fono vera¬ 
mente diuerfe. Fercioche alcune fi rafferr- 
tra ailo Smeraldo. 

Altre al Chriftalio,di color Amile alla Pi¬ 
tuita, cioè alia flemma . 

Altre limiliali’aria , chiamate aeree. 

Altre, come affumicate, chiamate fu- 
mofe. 

Alcune fono diuife da linee bianche, e 
trafparenti, dette Alfine. 

Altre Umili fono alla Tiribintina, noma¬ 
te Tiribintizon e . 

Altre fomigiiano alla pietra Calcedia, 
eh e di calar verde chiaro. Et appicca¬ 
le aile parti a j fuori delle calde accelerano 
iipaflo prclb alla digeflione . 

Galenoal nono delle Facoltà de* Sim¬ 
ulici dichiara , che fono alcuni, che danno 
certe proprietà alle pietre per fuoteftimo- 
mo> come veramente hà il Dulppo ver¬ 
de. 

Qual gioua alla bocca dello ftomato,ac¬ 
ro ft and ou e io. E perciò vi fono alcuni,che 
lo legano nelle anella loro; in tagliali doui 
dentro vn Dragocon certi raggi intorno. 

Cosi appunto fcriQ'c Niccheflo nel libro 

o ue drce haucrlo anco lenza l’Imagine 
del Drago efpcrimentato vtile al fopradet- 
*0 /tomaco. 

Alberto li Magno dice , ritrouarfene di 

fino!- 



Dei DUfprd & H'.litrnpìo. So 
molte forti. Ma le ycrdi con macchie ruffe, 
ctfèr migliori . 

Vale per riftagnare commuuement; il 
fangue. Ma ftrigne particolarmente quell* 
de* menftrui feminili. 

Vieta il concipere. 

Agiuta il partorire. 

Aftrena la fouerchn Lu furia. 

Gioua alla Febre. 

E disface la infermità della tumida Hi- 
dropefa. 

Il Beato Dionigio Cartugiàno die ; ri- 
trouarfene di varicolori. 

Che gioua alla febre . 

E rimedia alPHidropefia. 

Facilita ilpafto, & il ciboprefo- 

Scacia le fantafme. 

Rende l’Huomo ficuro ne’ ©ran peri» 
coE. ^ 

Raffrena il fudore, & il fangue. 

Aguzza, ò aifottiglia la vifta dell’Huo- 
mo. 

Pelbarto dice quali le medefìme cofe- 

S. Epifanio al cap. 6 . nel libro delle Gem¬ 
me di Aaron Sommo Sacerdote dice, che 
v’è vna fpecie di Diafpro,-chiamato Palior 
antiquus limile alla neue, ò alla fchiama di 
mare,qual diconoiFauolofi , che vale cen¬ 
tra gli animali velenofi. Et contra le 
iliufoni della mente , che chiama/l fe¬ 
ltra- 

j Agricola nel lib.^.numera le fpecie di Pii 

»io, & j gradi della Hima di quei tempo . 

Ma 
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Ma in quelli tempi, dice egli, che leni* 
dubio fi da il Primo luogo alla Turchina. 

Il Secondo al Poligramo verde. 

Il Terzo à quello, ch’ha qualche cofade] 
porpureo. 

Il Quarto al rollo. 

1 1 quiuto à quello c'ha dello Smera Ido , è 
tutto verde ,ò da vna bianca cinta trauer- 
fato, ccinto. 

Camillo Leonardo mette le medefime 
cofe de’ fopradetti, circa le virtù Tue. 

Cardano nel libro delle fue fottigliezzc 
dice il Diafpro eflere firn ile all’Helitropio. 
E quando è verde, fe egli fi mette auati al¬ 
io ftomaco, che lo tocchi non leggiermente 
Io corrobora, come anco ne fcrifì'e Galeno. 

Noi (dice egli) Thabbiamo veduto ri- 
Itagnare il fangue da tutte icpartidel cor* 
po humano; ina particolarmente del na- 
lo. 

Nè è marauiglia; perche poffiede vna 
*irtù riftrettiua. 

51 fuole eleggere il verde Orientale,ri- 
folendente, e fparfo di goccie,comc di puro 
(angue. 

Nel libro delle varietà dice, il Diafpro 
ritrouarfi di tuttii colori, ma il migliore 
cflerPIndianoverde,etrafparente. E più 
di quello Nobile il Poligrammo verde, con 
cinture bianche. 

Nel libro delle (bttilità dice,rHelitropio 
eficr Gemma verde, fimile al Diafpro, ec¬ 
cetto che neJDialpro fi ritrouano ililledi 

fan- 





D d Diafirò,# Hclitroph. <>* 
fangue, c nell’Helitropio vi fono vene di 
dille . E mefl'o lotto l’acqua nel Sole , per 
la viuacità decolori fuoiroffo, & verde, 
fparge fuori vn color giallo, che paiono nu- 
uoli nell’aria. fi dimoierà TEcclille del So¬ 
le . Iiqual nondimeno confeflà di non ha- 
ucr veduto mai. 

Ma poiché damo i quello propolitogiun 
ti, io chen’hò veduto più volte, dico eilèr- 
mi flato moflrato l’Helitropio dicolor ver¬ 
de vn poco più chiaro del Diafpro,congoc- 
eie di (angueima non credo, che fia il vero 
Hehtropio fé non vn’altro, c’hò veduto 
io, & è hatomi affermato in CoAantiao- 
poii da’ Gioiellieri pratichi, elfer di color 
verde, & anco con macchie gialle, feparate 
dai verde. 

E l’vno, c l’altro con goccie, ò con vcnct- 
tc roflc. 

Similmente furnmi dichiarato, « mo- 
Arato il DilproCipriotto verde,con mac¬ 
chie di color roflb, pine meno (curo* ma 
non iguifadj gocciole, così viuacinel roll¬ 
io,e piccole in qualche parte rare, & in 
qualche parte folte, come fonnelDiafpro 
Orientale, il quale ancora ho veduto d i co¬ 
lor verde, più Cinericetto, e pallido,fenaa 
veruna macchia roda. 

Di cui i Turchi ne fanno corone, per 
orare al modo loro. 

S. Ifldoro allibro i*.ecap.7<dicerHe]i- 
tropio efier Gemma di color verde nubiìo* 
fo,fparfodi ftillepauonazae # econ vene fa» 
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guìgne fparfe. F,r afferma, che mettendoli 
al Sole moiìra i] fuo F.cclifiè renebrofo . 

Pliniodice^cbc j'Hditropjo egliè di co¬ 
lor di Porro, dilhntodi vene rofle. 

F fi il Sole riuerberare 3 quando è mef!'a 
«eli’Acqua. 

E dim offra lTccIifle. 

Eti Medici ne dicono merauiglie di que¬ 
lla sì fatta Gioia. 

Garzia dall’Horto nel fuo libro alcap. ff. 
dice trouarfi vna fpccie di Diafpri di color 
verde nell’India, di cui Ci fanno i vali Mur¬ 
rini. 

(Porcellana volgarmente chiamata.) 

Tanto verdi, che paiono Smeraldi; del 
qual Diafpro fù offerto a lui vn vafo,per du 
cento Pardani.che fono feudi di Spagna. 

Il Monardes nel iib.i.e cap. iz.dice così. 

Portanoi Mercatanti dalla Nuoua Spa¬ 
gna due Pietre di gran virtù. 

Vna chiamata pietra ddfangue. 

L’altra pietra del fianco. 

Quella pietra del (angue è fpecie di Dia- 
fpr» di vari colori, neldì alquanto ofeu- 
ri , e tutta macchiata di goccie di fau- 
gue. 

LVfo fuo è di bagnare il (angue di qual fi 
% ìglia parte del corpo noftro . 

Si deue bagnare nell’acqua fredda , e poi 
ftringerla ne] pugno della delira mano, e 
quindi ad vn pezzoritornar fi deca farcii 
unedefimo 3 e più volte replicare. 

Appreso fogliono accollarla a quella par 

te. 



Delia ritira del fianco. 9 $ 
te, onde dilla iJ fanguc , per riftagnar- 
io. 

Se ne for o vedute esperienze per Io flufio 
Morroidalc,e Mestruale , che facendone 
Anel!a,e portandolenel dito , l'hanno rime 
fiatai pieno. 

Nel a tato ftu dio vie vncoltello macchia- 
to di (àngue nel filo, cofavmca. 

'DELLA pietra del 

Fi*nc* da a A \f te , tfut fatue , 9 
virtù. Capo XiX . 

1 A Pietra del Fianco, chiamata Nefri- 
v te, dice il Monardo al hb, x. e c. 13. la 
più fina ferubra alla rocca di Smeraldo,e ti¬ 
ra al verde,con vn color Latteo . 

E la più verde è migliore . 

Se re portanoin dtuerfe forme ; fecondo 
chele acconciano gli Indiani, per portarle 
in daterie parti,per lo mal del fianco, c del¬ 
lo fioinaco. 

Che perciò fono tutte forare, 

Trouafi per cfpenenza , che fa vrinar 
tante Arenelle, che alcuni fc la leuan di 
doflò, parendogli, che fiano troppe quelle 
Arenelle. 

Ancora etiendo affa) ito Thucmodal det¬ 
to dolor di Fianco, portandola , che tocchi 
la carne , ò lo feenu, ò del tutto lo igom- 
bra,j 

, Raffrena il caldo delle reni 
(jioua a dolori jjdlp k uni a co. 


• ‘’è 


Por- 
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porrafi foprala cofcia. 

f gli ne racconta due efperimenti. 

Dice anco, che vi fono altre Pierre, che 
rifanne* la flemma l'alfa. Ma egli non Thd 
vedute fin’hora? 

Di quefta Pietra del Fianco, chiamata 
hoggidìdaSpagnuoljIada 3 eda Greci N«- 
phite,ne ho vedute io molte forti. 

Alcune fono, come Rocca di Smeraldo, 
incerte macchie, che tiene, effendo però la 
maggior parte yerde bianco; doue il bianco 
preuale,c non è trafparente. 

Altroché tengono più deirazfcurro fmor 
to,e del Cineritio. 

Altre, che tengono più delPaxzurro ver- 
daftro ; l’vno, c Taltro pallido, e rimeffo , 
equefta fpecieè miglior dcH’altre due fo- 
pranominate. 

Altre fono,come Diafpro verde (curo, 
più, e meno, in maniera, che alcuna gran 
fatica difcerne,che fta verde; inoltrando 
nel primo a fp etto Tofcuro fuo, c quefta i*c(- 
primenta, e tiene perla miglior di tutte. 
Tuttoché nelle più chiare yifi feorge qual¬ 
che gocciadiroflò. 

Altre fono verdi feure con più abbondan¬ 
ti di goccic roti'e, lequali non fono altro, 
«heDiafpri. 

Similmente n’hò veduto delle trafpa- 
renti grolle vn poco più de’ Calcedoni;, coti 
verte macchie , come nuuole verdi, diftin- 
te;kquali,tégano i periti Artefici, che fìano 
£)tffpri,ovcro Calcedoni; diquelpaefedel 

ri*. 
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rindiM 9 quali s’attribuifce virtù di gioua* 
realle Emmorroide. 

Tutte quefte Pietre in effetto fono Roc¬ 
ca di Smeraldi , che dimoftrano le macchie 
di color verde accefo, e bello. 

Altre pietre fono Diafpri veri. 

Ambedue quelle Pietre fono aliai refri¬ 
geratine^ ciò nafce,perche mitigano il ca!* 
do de i Rognoni, b delle Reni, onde proce¬ 
de,che quiui la flemma s’indura,s’inarena,e 
js'imperrai Onde io intefi da huominipratti 
lei,ch’il Diafpro Orientale egli è eccellente 
contra il fopradetto male dell’ArenelIe, b 
del fianco, e la natura fentendofi roborata, 
& inuigorita da quel rifrigerio, manda fuo- 
rile pietre generate, cosifomigliantemen- 
te s’c efperimentato il Chriltallo, & il Car- 
eedonio refrigerare, e leuarel’incendio, & il 
dolore delle Morroide,ò Marroelle. 

Hor al Diafpro ritornando,dico, che noti 
Colo l'Orientale ,maancora queldiGerma 
ma rodo , ò di Calcidonio, e di verde com- 
poifo,riftagna il fangue j ma bifogua, che vi 
fi a notabile quantità dell’Orientale vero,c 
dclCipriottojIlmodo di conofcerlo, s’è dee 
to di Copra trattando deU'Helitropio . 

Della forte de' Diafpri,e Pietra della 
ma falfa,ne parlò l’Autor precitato, trattaa 
do della Pietra Aracone. 

Hò veduto più vòlte vna fpecie di Dia-* 
fpro, parte verde, e parteazzurro ; ma no* 
Irafparente, pieno d’Arene d’oro, cheiii 
qualcheparte tiene macchie gialle, £ loqua- 
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le «'intenderà vna fpecie diDiafpro' da PJi- A 
nio defcrirta,ò il Ciano . 

11 Diafpro communc è chiamato da Tur 
chi 1 elmi. 

lì t il verde, e biarco fi chiama Sefiai. 

Il Diafpro ver.de chiaro trafparentc, fi 
chiama Suefabir,cioè 3 Djafpro d’Acqua. 

. Tenerifiìme quello egli è, & è vna ipccic 
diBezuar Minerale,. 

D E L L A ? L A S M A, \ 
ò Prtjfìo > e (ne fòeuc , c virtù . 

Capo X X. 

P Linio nclca..9-al libro 37.de! fuolib. ci¬ 
tato di{opra,mettejl p-raffio trai Im¬ 
pazzì , e tra le Gemme verdi, di cui ve n’è, 
vna forte, che eoa punti rolli apparitele i’al 
tra è bianca con ttèverghette dipinte . 

Alberto Magno dice , eijer.di color verde 
intenfo, come jj Marcobbio,e ritrouarfi alle , 
volte eoa macchie 10/lc, & altre volte eoa 
bianche. 

Conforta il vedere- 

E partecipadelle virtù del Dia>fpro,c del¬ 
lo Smeraldo,ma più debiJmente. , j 

Pietrod'Abanocapo 4.dice quello Praft 
fio ritrouarfi alcune volte congoccie rofìe r 

Stanco con bianche, 

. Prima, alla prelcnzz del veleno egli fi 
macchia , e s’adombra ,di cui dice fi neilar» 
Epifieladi Efculapjoad Oturno eflerpofi- 
ieate.contra il veleno, Onde Ajeflandro il 

Magno 
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Magne porraualo fempre feto nelle fn£ 
guerre,e perche arco gli *’s ttr.bmTce, eh* 
faccia vittoriofo ilgucrnere , e ’1 Capitano, 
che lo porrà feeo. 

Michel Mercato dice quella pietra per¬ 
der la fila lucidezza apparificcntealla prc- 
fen2a del veleno ,* percioche lo difeopre al- 
J’hora con co tal fuo mutamento. 

Camillo Leonardo dice c/h rJi tre forti* 
Et hauer tutte le virtù dello Smeraldopnia 
non così efficaci, nè ponènti. 

Cardano dice egli asco il P raffio efler di 
color verde,più grofio dello Smeraldo,e piò 
allegro del Diafpro verde tra (parente ,• ina 
non elìer molto puro : impcrcioche Spcffis 

volte vi fi ritrouan punti, òneri, ò 

bianchi per entro. 

Il Fraflìo è del color del Torro; d orde 
ha prelb il (uo nome ; c rare volte fi troua 
puro; ma ofeuro di colore torbido, eg rollo* 
Se ne rirrouano moiri al lito dei mare A- 
dnattco, nella Schiauonia ■ Percioche do» 
pò ch’e arcrefcAiro il mare, & è fatta tenj,- 
pcflofatnondariope.abbaflàndofi il mare, 
& tranquillando fi Jafciaquefte pietre yer i* 
leure; ma all’aria trasparenti. 


D E 
£ 


L ME L O C H ì T 


dd P AVO A 7 IO ì c fue fpecte\ 

E virtù, Cf 'po XXI. Vi: 

I j ... » . 

I LMefochit^perefière fpecie di Dia foro* 
& afiajvfaro ir 4 Germania, portàndoh 


al 
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a] collo da’ fanciulli di quella natione ; dire-* 
aio anco di lui qualche cofa de?na,ecuriofa. 

Plinio allibro 37. e cap.8. dice, il Meio- 
chite hauer prefo il Tuo nome dalla MaJua : 
alcui colore egli fi rafl'omiglia,e non trafpa- 
rifcemaié 

S. Ifidoro dice i! mede (imo nella Tua de-* 
fcrittione,&ch’è ottima Gemma perfugil- 
lare, c nafce nell’Arabia. 

Camillo Leonardodicc elTerdi color fi* 
i»iilc alla Malua. 

L’Arabicaè più verde. 

La Cipriotta tende algialletto- 

E la Perfiana al verde, e ntien il color 
aereo. 

Del Pauonio polliamo dire, che ne parli 
Plinio al lib.37.nd cap.delli Smeraldi,quart 
do dice, che i Carchedonij fono(ìmilialle 
penne, c’hanno nella coda i Pauoni, 6 nel 
collo icolombi,e che nelmouerle diuentano 
più, òmen lucidi. 

In quello modo io hò veduto vna pietra 
verdaftra Opaca,cioè nontrafparente con 
certe macchie di verde più chiaro,e trafpa- 
rente,come fe fodero occhidi pauoni, qua¬ 
li riflettono, e vii ran fuori vna luce,e mal- 
Urne quando fi bagnano. E penfoio,che fia 
fpeciediMelochitc, òdi Aracaverde,come 
ho detto altroue . Laonde c cofa certa,che 
mettédofi nell’acetodcbbanfl mouere quel 
le fue parti porrofe à riceucr gli (piriti dcl- 
]*aceto 3 comefanno le pietre preciofe,detrc 
Stellano^ & Aratone. 



Veli' ò jQchatt* yp 

Del Melòchite fi vede qualche fpecie non 
foj di color verde ; ma che tira al coJor tur-r 
chino,quafì chiarojcomela iìefl'a Turchina; 
Jaqual Compre contiene groppi, e ver e del¬ 
l’altro ?$rde più chiaro,con fegni,ouer on r 
de nericcie, ò turchine, à guiia delle veac 
delle tauole di legno. 

DEL VAG AT A, OVERQ 
JÌC H aT E ? e fpe fri ere , 
evìnti. Cap, XX11. 

P linio allib.?7-e c.io dice ,.quefla pie¬ 
tra anticamente eflereilata in molta /li 
ma : ma bora elìèr venuta à poca riputa¬ 
ti 011 ^ . Laqualfù primieramenteritrouata 
nell’[fola di Sicilia,dentro alfiume : Da che 
hi prefò il nome filo. Ma hora ritrouafi in 
diuerfi luoghi, e paefi. E fecondo ifuoico¬ 
lori ha anco prelo i diuerfi Tuoi nomi. 
Perche chiamali Fafpachate , Vrachate, 
Sardachate, Hemechate > Leucachate,Den- 
draehate. 

Come vn fegnalato arbofcellojch’èl’An- 
tachate, quando s*abbruccia,rendc odor di 
Mirra. | 

Corallacate è Gioia diflinta con goccie 
d’oro, al modo di Saffiro. 

Delle quali molte Te ne ritrouanoin Caii 
dia,' ehiimate Sacre. 

Perche fi penfanoqueiCretenfi,chcgio* 
utno alle morficature de’ragni, e de'(cor* 
pionjveleuofi. 

E a II- 
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' Ilche credo io più tofio, che fia vero del- 
l’Agata Siciliana ; perche per fuo 111C70 fi 
fpegnela pelle deili (corpioni. 

L’Indiane Agate (onobnone per la me- 
definia cofa , e per altro miraco fole. Nelle 
quali fi ritrouano naturalmente figure ili 
fiume 5 di felue , di giumenti, d’hed' ra ,di 
ftatue, e d’ornamenti di caualli. Quelle 
tenute in bocca fpengoho la fete. 

L’Egittiache non hanno le vene bianche, 
rè rofì'e. Ma quelle anco vagbonocontra 
ì ferpenti, come anco le Cipriotre. 

Alcuni lodano in quelle pietre vna tr*- 
fparenza vitrea . Se ne ritrouano nella 
Tracia, c nelParnaflò, & in Lesbo, limili 
à’ fiori fparfi . Quelle, c’hanno il color, 
come è la pelle di Lione (fecondo, che 
dicono i Magi) vagliono contra gli {car¬ 
pioni. ; 

Ancora ne tratta nel medefimolibro, il 
capo primo. 

L’agncola nellib. 6 . dice quali le medefi- 
me cole dichiarando, che douc fi veggano 
varie figure , dicanfi efler al modo Indiano. 

Quella , ch’è limile di colore alla pelle di 
Leone, chamafi Leonachate. 

Quelle, che fomigiiano alla pelle di pan¬ 
tera , fi dicono pantachate. 

Qua ndo per quelli predetti colori ,t rr. a f 
finrie per li neri, e cincricci ne palfano lese¬ 
ne bianche, dicefi Leucachate. 

Se le vene fono Sanguigne , chiamali He- 
«achate. 

- 3 $< 






Vèti'Xg'atéij Achare, ter 
I Se fono roffe à guifa di Sarda, ò di Cor-» 
Iniolaè detta Sardachate. Et s'è limile al 
Icolordel corallo è nomata Corallachate. 

IS'è ìgaifa di Saffiro azzurro con ponti d o- 
to chiamali Safirachate. 

Camillo Leonardo va dicendo quali lo 
Hello delle mede fini e fpecie. 

Pnmo^che v’c la Siciliana,e ncra,e bian¬ 
ca. 

Secondo la Candiotta limile al corallo 
riatodi vene. 

Terzo, che 1*1 ndiana è variata di vari co¬ 
lori, e di vene, che talhor formanoisna?ini 
di diuerfe cote. 

Come legge fi , ch'era l* Adiate del Rè 
Pirro formata con le fembianze, e figure di 
Orfeo, e delle vndcci Mufe. 

QuarcofEgittiana nonhauendonè rof- 
fezza, nè biauchezza^iuifa da diuerfe ve¬ 
ne. 

Quinto la Pcrfiana abbrucciatacche rei** 
de odori di Mirra. 

Sello l'Arabica , e la Cipriotta fono va¬ 
riate di diuerfi colori trafparendo, come 
vettro. Laviftaloro fi varia fecondo le va¬ 
rie fpecie. Ma tutte conuengon© infaccn* 
do gli huoniini follcciti. 

L’Achate Siciliana hi propria virtù di 
refiflere al veleno delle vipere, e deili feor- 
pioni effendi»legata lòpra lapnntura, òct. 
tèndo beuuta nel vino. 

L’Indica (caccialecofe vclenoje, 

Fortifica, la dolce vilh* 

fi | Qnaiv 
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Quando è tenuta in bocca,fpegne la Rtt. 
Accrefcele forze. i 

LaCandiotta afiottigliala vifla. 

E facondo lo rende. 

Il B. Dionigio Cartugsano, (opra l’Efio- 
d© alcap. i8. afferma molte virtù deJl’A* 
chate. 

Primo,eccita Pam or, e Ja grafia , 

Fi piacere a glialtn. 

Rende forze corporali. 

£ rendefacundia nejdire altrui. i 

Prolonga Ja vita. 

Valecontra il morbo caduco- 
E contra il veleno. 

It è di roffo colore. 

Michel Mercato dice,PAghata, die tra- 
fparealuiododi vetro, valere contra Paria 
corrotta j acciò la pedona non ne riccua 
danno. 

Alberto Magno ne deferiue e/Ter molte. 
Prima,, vna dicolor nera, con vene bia&* 
che. 

- %. L’altrà firn ile al corallo. 
j. L’altragialla. 

4. L’altra con macchie, come goccie di 
fangue , A ciafcuna delie quali egli attri- 
buifee la lua particolar virtude. ; 

Il Cardano al lib. 7. dice PAghfcta rirro- 
narfi di tante forti,che non par COhtieneuo* 
le i dir, che fi a ella vna fola Gemma. 
Impercioche ritrnuanfi bianca ,roffa, gial¬ 
la , cenericcia, verde,nera, varia, & az¬ 
zurra. JBtoltreciò non badandole icolori 




Dell'Àgdf *, à Àihétte ] t© 3 
dì tutte Paltre gioie, c'ha prefo anco le fi¬ 
gure, e le imavini de* prati, bofehi, fiu mi,e 
d'animali irragioneuoli , e d’huoniini. 
Che così pur era)’Achatedi Pirro Rè , io 
cui era Orfeo conle noae Mule impreco, 
ficinefiaro. 

Rapprcfenta il fummo colfuo colore , e 
Pana di quello ripiena. 

Appreso alcuna volta rapprefenta de* 
diuerfi gli occhi, come occhi d’huomo, & fi 
chiama Leucopralmi. Taihor occhi dilu- 
pij e diedi Lifoptalmi. Et alcuna vol¬ 
ta gli occhi di capra , & èdettaEgoptal- 
mi. 

Nondimeno tutto,che quefia pietra fi* 
così nobile, & eccellente per la varietà fi 
fatta. Poiché non rifplende, ònon trafpa- 
rc, è fornata, c tenuta in prezzo poco, e 
vile. 

Il Mattìolo al libro f. c cap ioj. foprt 
Diofcoridene tratta diftufamente, che coti 
facilità di eia felino fi potrà vedere . 

Gran difficoltà fi troua in conofeerdiftis 
«mente l’Agate da’Diafpn,c da’Calci- 
doni) ancora. i 

Se non vogliamo dir perb, ch’il Calcedo¬ 
nio fia , come madre,e radice de* veri Dia- 

fpri, & Agate, fi come è dell’Onice, e di 

molte Carboniche. 

Poiché nelCalcedonio di Germania,fi 
veggan manifeftamentc le macchie verde 
traIparenti del Diafpro, e le rofTe,e le gialle, 
h fi vegga» f Agate di color cenericcio, co 4 v 
& 4 varie 
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varie forti di vene di diuerfi colorile con le 
macchie , e goccie rode, benché non molto 
acce fé. 

Le Sardoniche tutte fono di quella for- 
te, fuor ché quella , quale eflendo ròha,co¬ 
me C orniola tien d’intorno i cerchi d’Qni- 
ce bianchi, & anco tutto il fondo della pie¬ 
tra , che dentrovi £ veg^an forme d’occhi 
di pefcc, e di capra , e/i fajte altre; lequali 
ail’Agata attribuirli fophono, come appar 
ch.’anitimo nelle coronediCaJcidonio, che 
fi portano dj Germania ; oue veden/ì tutte 
quefte fortini Gioie 3 Agata, Diafpro,e 
Sardonico. E pur non la vendono, fe non 
per Calcedonio. * t < 

Nondimeno pare i me, che con le fegucn 
ticongictture fi potrebbonodiftingucre a£ 
fai bene.- .. ■ ;,u t 

Primo,l\Agata è piùlucida,rifplendente* 
f dura più delOiafpro, in cui tutti icolori 
fonogrolfij&iolcuri in modo,che nel lucen¬ 
te delìderafiropaco, e ncILofcurala tra- 

Q>areti73 . .. j: ■, j 

Apprcfìa*,nel Di^fpro icolori più ordi¬ 
nari fono il rodo, e’1verde. E ncil’Agacat 
iJ bianco, & il nero. 

Terzo neJrAgata fpefle volte i colori, 
f le linee danno ordinatamente, Mz nel 
Diafpro vi danno confufamente, e mi- 
fchiari tutti quei colori nella fodanza del 
fuo corpo. 

. 4-11 Diafpro m alto fpedo tiene zocciok » 
come di Yiuoiar^u*, c rjfU&rfaiJ fanguej 

* ìkht 
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ilehc iion fi vede nell'Agata. 

f. L’Agata meda nell’acqua bollente, 
douefianooffa dicarne , le fàintenerire bi¬ 
elle non fi dice del Diafpro. 

6. L’vna, e l’altra di quelle pietre pre- 
tiofe fono differenti dall’Onice, e dal Sar¬ 
donico. Perche il Sardonico è rilplenden- 
te, e traluce , & è di due colori ordinati tri 
di loro , & è piu duro . E nell Onice il co- 
lor rollo, & il carneo rifplendono. 

7 . L’Onice è più tralucente, e tenera 
Gioia del Diafpro, e dell’Agata. 

8- Il color pallido deli’vgna Tempre fi 
troua nell’Onice, e nel Diafpromai,e di ra¬ 
do nell’Agata- 

y. Dal Nichetto in oltre fon differenti 
Je indette Gemme. Perche quella Tempri 
fi vede di tre colori diftinti } ma nel hie^o 
Tempre vi fi fcorgeilcolor bianco, & il ne¬ 
ro, & il color di ruggine, e ferrigno, hor nei 
di fopra, & hor nei di l'otto dipintamente 
appare. 

DELL'IRIDE ì ARCOCBLESTB? 

E fue fpeacj $ virtù*. 

Capo XX III: 

D ice Plinio allibro 37. e cap.9. parlan¬ 
do di quella gioia, elì'er’ella à guifa di 
chrifiallojcon fei angoli, molte volte difu- 
guali. E nel di fuori efiere fcabrofa, & g- 
ìpra, come fe folle fiata legata . 
fiotta if ecie djchnfialio poftaalfom^ 
£ j bra. 
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bra , doue nell’ofcuro fia percbflà da’rag?i 
del Soleripercuotequei nel muro in diucr- 
fi colori, come dell’arco telette . E ciò non 
auuiene per ch’ella habbia quefti coloriima' 

E erche fi ripercuote da’raggi reflelTi del So- 
: riceuendogli. 

Laprattica,elaefperien*a diquettofafi- 
fiinquefta maniera: Facciali vn pertugio 
in vna fineftra di tauola ; e poi fi ferri la fi* 
neftra; reftando la ttanzafcura: onde ve¬ 
nendo il Sole alla fineitra,entrerà il fuo rag¬ 
gio perquella bucca, & fi inchinare infino 
sterra. AH’hor fi metti quella pietra l’opra 
la terra , oue arriua quelraggio$fubito ri-’ 
percuoterà la Gemma, e farà quei colori 
dell’arco celette nel muro, che a lei ftd di¬ 
rimpetto. E così fuìtfghantetrrdnte ne gli 
fpeechi Valimene, iquali riceuendo ilmc-J 
defimo raggio SoJarc.fanno,che fi reggati 
Iccofe, die pafi'an per Ja il rada, in quel luo¬ 
go, doue fpj eode limole, eie cafe vicine in 
etto fpecchio ; ma tutte al roueicio. 

E dinanzi à quello ipecchio met- 
tendoùene vn’altrQ , fi ve- 
dranno tutte le cofe . 
realmente in quel¬ 
la guifa, che 

folio . ; . ; r 3*„-I f 
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DELLO?ALO, PEDEROTO, 
E S ANGE NO, chiamati 
GlRASOLEyCaf. XXIV. 

mi ■ 

P Ice Plinio al libro 37. e cap^.che gli 
Opali fono Gemme, lequaljcedano a 
gli Smeraldine nafcon folamente nell’India. 
Si veggano in cffi il fuoco molto più fottio 
ledei Carbonchio. 

La Porpora rilucente deH’Ametifìo, il 
mare verde dello Smeraldo , c così tutte le 
cofe lucenti con incomparaaile, e rara mc- 
fcolanza. 

Alcuni perrifpetto dellor grande fpleti- 
dorè gli hanno pareggiati a* colori de’ Pit¬ 
tori. 

Alcuni alla fiamma acccfa del fo!fo,ò per 
atico del fuoco arccfio con Foglio. 

I defetti Tuoi fi fatti Tono. 

Sei!color pende ne] fiordeiJ’herbaccia no¬ 
mata HeJitfopia , cioè nei colore az7tir*4 
chiaro,oueroin chriftailo, ©in gragriuola. 

Non vie pietra nejJIndja, che fifalfifi- 
chi piu co’i vetro, per la famigliai!2.a, che 
ha Te co. 

Lo efperimento per conòfcerlo egli è nel 
Sole^impefcioche bilanciando ifal/i fu’J di¬ 
to gro/lò, contra iraggideiSole tralucc vn 
medefirrio colore conlumato in fefleifo. 
Malo fp Jendordei vero Qpalo, delcótinuo 
varia, e piu nefpàrge qui, eli. Etillam- 
podfil^ ÌUC€ li rparge fra lediu. 

' B 6 Que- 
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Quefta gioia, per la grandifllnia gratta è 
fiati chiamata da alcuni Pcdcrota, perche 
tiene vn colare viuace,bianco,e rollò,& hi 
!a grati*, come difanciullo. Ouero perche 
tenera méte come fanciullo fi fuole amare • 
Uchc lignifica quella parola Greca , Pcde- 
rou. n 

Sangenoè vn'altra forte d*Opalo,così da 
glilndianichiamato. H fi trouainGala- 
tja, in Thàrfo, & in Cipri. Hàla pratia del 
TÓpalo, ma piùdelìcato; e dirado auuic- 
Be,ch’egli non fia fuccido,& afpro. La fora 
ma del fuo colore è di Rame, e di Porpora* 
ma gli ma nca il verde dello Smeraldo . 

E non è dubbio,che tra quefii-due colori 
Q^elioc li migliore, jl cnifpl^doreè ofeu- 
rato dal colore de! vino ; ch’è quel colorej 
ilcjtiale perfacqua bianchfgg^i 

L’Agricola nel lib- 6 . de’lupi Minerali lo 
defcriuecome il drappo di (età di colore 
cangiante, ilqualc fecondo, chefiriuolge 
vérlò la luce,bora d’vn cplore, & hora d’vn 
altro più yiuamente dimoierà. E dichiara 
il luo nome efere dcriuato dalla pratia de* 
fanciulli , ' ‘ . 

Tra qu e Ite Gemme,ìlpnmo luogo tiene 
qutjlo , che Pjimo defcriue., : che mofira 
scolori viuacid?] rollò, delporporeo, e del 
verde. 

Il fecondo luogo precjofo tiene il Sangc- 
po, così chiamato daglTndiani,e dalli Egit 
fri) Sempre, ilquajc piegandoli riverbera ca 
)or d'aria a di porporate di vin«> aureo. 

E per 
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I , E per quello l’aureo colore è tempre IVI 
ejm® alla villa , ma circódato dalla Porpo¬ 
ra , egli pare , che ne venga come bagnato, 
ciafcundi quefticolori, e da tuttiinfieme, 
Nalce indiuerfìluoghi,mal’Indiana è mi¬ 
gliore . Poi quella dell’Egitto ; i cuifeguc 
quella dell’Arabia. E quella di Ponto pia¬ 
ce meno ; perche con più morbidezza ri- 
fplende. 

Il terzo luogo ottiene l'Eriftalo, ilquale 
lluolgendofì pare, che roffeggi. 

Quella ( feio non m’inganno ) da Orfeo 
antico Poeta è chiamato Opalio ; e dice, 
c’ha vn colore tenerino da vn fanciullo, nei 
quale è v» cadid© fparfo in vn vago rollo re. 
Vi fono ancora molt’altre differenze de’ Pe 
deroti; perche nel fuo candido fplendore 
«driuolgerlo fi fparge folameate vn colore 
del vino aureo,òvncolore ceruleo,del fiore 
appunto dell’HeJitropio ,ò il colore chiaro 
del Ch ri (tallo, che Jo rende molto lucente, 
con vna certa nerezza, che l’olfufca. Per 
quefto PhnionemetteaJcuni Opalivitio- 

. Donde nafce;che alcunichiaminoque- 
Ae Gemme Opali,altri Pederoti* Ma fo¬ 
no piu tolto Pedori, come diralfi poi. 

Àrno-ldo dice , 1 ’Opalo edere rtileinpur 
modi. 

Primo, contra tutte le infermiti de gli 
©echi. 

Secondo ì i chi lo porta conforta la vi- 

fcu 

Etvlti- I<% 
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Et vltimamente abbaglia gl’occhi de* cir- 
ton danti, che lo mirano . 

Quedo Opalo hoggìdìda’moderniGio- 
iellieri, e da gli altri, che loro credono , è 
chiamato Girafole ignorantemente. Il cui 
titolò, e n<me più tofto alPAflriò fi coriuie- 
ne,come diraffi poi. Della quale ne ho ve¬ 
duto io più forti in Italia , & in Oriente. 

Prima,vna forte chiaro,etrafparente,co 
me vetro, che flringe, e contiene quei colo¬ 
ri,che fi fono détti; 

Apprefio vn’alrra forte ho veduto alquS- 
to ofcuretta, e torbida, come eiìere fuole il 
vino giallo ofcuro. 

Vn’altra ancora di fodanza , come di 
Perla 3 biacca dipeI]c,epocotrafparente; 
doue fi veggono quei predetti colorisi quali 
in alcune'perle fi veggono tanto poco ; che 
paiono concepiti dàlia imaginatione > Ma 
ciò fi (corgeccsì in quelle perle ordinarie 9 
«me zane, e di poco pregio. 


DEL FEDERE , ASTERIA, 
Occhio di Gatta , & altri Occhi . 

O xxv . 

D ice Plinio , che H federe egli è capo 
delle Gioie bianche; perche fi accoz¬ 
zano, & fi aggiungano inficine in lucidò 
Chridallo>!’arja del fiuo colore naturale è la 
Porpora , & vn certo fiplendore di quel co¬ 
lore d’oro , ilquàleha del viuo Tempre, & è 
ottimo alla villa; ma è coronato di Porpo¬ 
ra; pa- 
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ra* parendo, che fi bagni di ciafcunod’effi 
da per fe,epariméte infiemc di tutti. N6 
v’è altra gioia,nè più liquida,nè più giocon- 
da al capo , nè più grata àgli occhi di que¬ 
lla. Eccellentifiìima è nell’India , doue è 
chiamata Argeno 

Nel fecondo luogd fono quelle,che nafco- 
no nell’Egitto, doue fono chiamate Senne. 

Nd terzo luogo fono quelle dèli*Arabia* 
che fono Zuccidt. 

Nel quarto luogo ri fono le pontiche,che 
egualmente rilucano,e TAfiattiche. Ma fo¬ 
no più tenere quelle di Galatia, di Tracia,e 
di Cipri . 3 i 

L’Afleria è dopo quella fra le gioie bian¬ 
che* laquale per proprietà di natura fu a tie 
nt il Principato* perche ella hàrinchiufain 
fe vna lue e,.in modo di pupillajlaquale ma- 
da fuòn,hora da vn lato, & hora da vn’al- 
tro*comc s’andaffe dentro la gioia. 

Quella gioia eflèndo oppalla alchiaro 
Sole regetta fuori i raggi d’eflò Sole, d’onde 
ha prelò elhrii nome. Et è dura aliai,e dif¬ 
ficile per intagliare . Quella, che nafee in 
Carmania è più {limata , che l’Indiana . 

Aflriosc Gioia bianca, limile al Chriftal 
lo, nafee nelflndià^ ne’ Liti di Palienc. fi 
di dentro dal fuo centro ne viene vna flella* 
laquale rilute uel modo di Luna piena . Al¬ 
cuni dicono quella gioiachiamarfi così,per 
che opponendola alle Stelle, rapifee la luce 
d’elle ; poi la rende indietro. Ottima è 
quella di Cmmaniajche non patilce dite*- 

to nel- 
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toneffuno. E la megliore è chiamata Ca* 
ramina . Buona è quella,che è limile al lu¬ 
tile della lucerna. - 1 n •„ > 

La Cara min a dunque'è Chriffaliina di 
colore cerulco,e tr.ahe à fé lò fplendore del¬ 
ie Stelle 3 e nafce nella Ca ramina. ì: 

Ve ne fonò alcune, che non hanno in fe 
quello Iplendore ; Ma iìandoalcuni giorni 
à molle nel vino,e nell’aceto, concepifcom» 
in Tela Stella, la quale peri col tempo fi fpe- 
gne. Di quella Caramina ne fono due fpe* 
eie, alcune, che fono nere, c ro/Teggianti ,c 
iimilialle (cure. E le tonde,e nere fono in 
grandiffima ftima, e chiamanfi Betuli. > 

- L’altra fpccie è quella, che fi chiama Iri- 
«lesdrcui feparatamente s’è gii parlato. * 
Pare à me poca differenza fra gli Opali, & 
al Pedore, e Pederota. Come ancoTAgrH 
«ola s’è abbagliato non poc6,pigliandoTv«* 
aia in vece dell’altra . Nondimeno quanto 
alla loro nobiltà, bellezza, lucidezza, e di- 
Jiintione di colori, fono diftinte tr a fe. 

Ancora lAllerja,elAileriovambe que¬ 
lle gemme participanodi quei colorimifli 
delTOpalo, intorpo àquella Jucerachiufa* 
& alle volte nellafoftanza loro m certi pu- 
tirolli, verdi, e gialli y come io ho veduto 
molte volte. 

Dunque quella farà la pietra,che volgar 
inente chiamali Occhio di Gatta,non loio 
per hauere vna certa luce trafparente m 
quella guifa, che fuori de gli occhi i Gatti 
l&ofìf ano mi la notte i ma auto hauendo 

quella 
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^ueflafottigiiezzi didiuerfi colori. La ca~ 
gion di quella luce ricchiufa, e quali imbe¬ 
vuta in alcune Gioie più vili, ( chepoflìa- 
tno chiamarleCaramine) fi feorge mamfe- 
flamente,perche quella parte è più porofa* 

(Iichc:ilCardano chiama crelpa) el’al- 
treparti fono più malliccile falde. Si mo- 
ftranoalle vo'te nel di l'opra a Hai bianche,® 
chriftalline,ò argentee: e nel di Torto ofeu- 
re,e tofchejcome fe fufiequ juiriniafa la fec 
eia^òla parte meno pura di qudl’humore, 
e forco della terra, di cui s'è generata. N* 
ho veduto anco di color grifo,e latteo,® ne¬ 
ro del tutto, & hauere nclmezopoca Iute 
gialktta,alle volte è bigia, alle volte, man¬ 
darla fuori aliai in alto, & hauere bene di¬ 
pinti i coloridelflride :efl'endotutto jire- 
fìo della pietra,nero,Opaco,e tondo. Alle 
volte i*hò veduto mandare ad alto vii arco* 
è vna cinta larghetta . Anco alle Granare 
ho veduto mandare fuori vna Croce bianca 
lottile,® perrfettiflima. Altre volte hò feor 
to in e/le Granate vno fplédorediStelIadi 
fei,ò otto raggi fottilj,e bianchi come fila, 
llche anco hò vitto fare a i Sa(firi perfetta¬ 
mente Azzurri, & ài pallidi. 

Ho intefo da vn Padre venuto dalla Chi¬ 
na, che quello occhio di Gatta èia più (li¬ 
mata gioia,® he fia in quella Regione: è ella 
portata dalle Donne nobili delia China, ii» 
vna certa loro Mitra, per ornamento del 
capone nafeein queiraefe. 

Gariia aJlib.j.ccap.ff.«le’Se*ipIici,di- 
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ee, che de gli occhi di Gatta fenetrouano 
di buone in Zeilan . Et alcuni fé ne portano 
dal Perù, doue fono portati di Bramma. E 
lotto tenuti in maggiore ftima nell’India, 
ch’in Portogallo: come ne mofìròreflem- 
pjo d’vno, chenemandò dall’India i Porto 
gallo,poi gli fu rimandatorperche non fe ne 
trouaua vna minima parte di quel prezzo, 
a che fi vedeua nell’India. 

Credano gl’Indiani,che colui,che porta 
quellagioia,non polli impouerire: ma deb¬ 
ba Tempre crelcere in ricchezza. 

S’èefperimentato più volte,che il Panno 
lino premuto in modo , che tocchi l’occhio 
diquefta gioia, e pollofopra il fuoco, non 
può da quello efl'ereabbrucciato. 

Il medefimo ho intefo hauere prouato 
▼n Turco con vna lì fatta gioia, ch’egli por* 
tana nel dito Tuo medefimo. 

Occhio c chiamata vna fpecie d’Onice, 
ehenel di (òpra è di colore ferignojnel di 
lotto è nero, e nei mezo è bianco, come di 
ce il Cardano. 

Occhio dipefee ,che rifpJende di colore 
bianco, e da Plinio chiamato Afìrobolo. 

E l’Agricola dice, quella gioia hauere fi* 
gura d’vn mezo cerchio piccolo. 

Occhiodi Bellobiancheogiandofala pu 
pilla nera, laquale riluce nel mezo, come 
©ro. 

La filmano tanto gli Aflirj,che la chiama 
no col nome del maggior dio loro. 

Plinio cosi dice « 


Et 


Dri Vedere, Affari r. t ! J 
• fct "Agricola dice,che qnefla è Li Gemma 
da’ Moderni Gioiellieri Bell’occhio appel¬ 
lata . 

Occhio di Lupo,dettoc6Ia parola Gre¬ 
ca, Licotalmo, è rifp]endente,e ianguigno. 
Eglirapprefenta reifiggiedVn’occhio$ do- 
ue vn cerchio di color candido «ira, e cir¬ 
conda vna pupilla nera,ma no ha quelPAo- 
~*eo fplendore . 

Occhio di Capra è chiamato Egotalmou 

C echio di Porco è chiàmatoHipotalmo. 

Occhi tre humani infieme fi dice Tri¬ 
ta hno. 

Sono tutte quelle gioie fpecie d* Agata, e 
di Sardonico 5 come s’è detto gundfa- 
dietro. » 

D’alcunc pietre Medicinali, nona- 
mente portate in Italia . 

DEL NEP&lTEr GIOIA 
così ditta. Caf.XXH. 

F V portata In Italia già poco tépovna 
Pietra, fra Paltre Gioie, aliai occulta ^ 
& incognita,maffiinequàtoalnome;Iaqua- 
Je nondimeno tollo che moftrata fu i Mon- 
fignor Michellc Mercato, huomonella Me¬ 
dicina, e nella cognitione di tutti i M inera® 
Ii,e deU’herbc pratichiffimo, egli la conob¬ 
be la chiamò Nephite dalla fua virtùsqoa 
le afterauua egli valere «entra il maje del 
Patto. 

c ; 
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bicorne ancora vn Drogherò a fiaf prln* 
cip3 le difiemi hauerla veduta vfare con fe¬ 
lice fuccetfb, per que a o male, non fapendo 
però afl’egnarc j 1 nome . 

L’Addobrando» , Lettore famofiflhno , 
Medico, eFilofbfoin Bologna la deferiue 
cosali NeoSteeflere di colore Fauonazzo 
(curo, quali come il Porfido, con varie fi¬ 
gure dherbe , di fori, di nodi, e di lettere 
Arabiche, e di colore giallo. 

Fra quali nondimeno vene fono alcuni 
piùolcuri dr corpose coti groppi, ò inuilup- 
pi pialli, e Macchie d i flemma nera, coro* 
fotte vn pezzo di Milza per trauerfo taglia 
ta ; Così vi feorgono quei meati > e reca¬ 
taceli . 

E quella è fiata efperimentata per Fin- 
difpofitione della Milza. 

Vn’altra nel fuo colore pauonazzo , fi. 
vcdefparfa vna macchia gialla ,'con imea- 
ti,e recettacolij come fe folle vn pezzo di 
fegato fparfo di feie. 

E quella è fiata e Cp e rimeritata più volte 
giouare alFindifpofitionidelfegato, & allo 
fpargimento del fele, dandofene circa qua¬ 
tto grani ben macinati col vino. 

Vn’altra ve n’è piu rofl'cggiante , come, 
vn fanguegelato , tutta pieua di meati , & 
di variinujluppi dipinti. 

La quale è fiata elpcrimentata per le Re 
ni, ò Rognoni, per Jeuarne il fouerchio c*- 
dorè, e far’vrir.ar J Arenelle. 

Siche pare, che ia natura habbia deferita 
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fa netta fletta pietra la virtù Tua,li come hi 
fatto in molt’herbe; acciò fi fotte potuto in¬ 
tendere da tutti i linguaggi, e da tntte le 
Hat ioni de i mondo. Ile he r .6 farebbe auue 
nuta , (e egli i’hauefie con qualche forti di 
carattere ferine. 

Di quefta pietra i Turchi fanno molto 
conto per caufa>*4ff medicina , come hò 
detto; c né fanno di ett’a A nella , Taxze, c 
Coppe da bere , e corone per hauerne 
tempre <n mano, e particolarmente contro, 
la ind.'fpofirione del fegato. 

Vn Leuantino ficoprì, e manifestò la vir¬ 
tù di quella Gemma in Roma ad vn’ef- 
perto , e perirò Gioiellilo ; ii quale ne 
fece grandi efperienz^e per io (paramento 
delFelc. . 

Ancora quettapietra fi mone nell’Aceto 
affai più , che lo Stellario j ma bifogna, 
che fia fiottile, & in poca quantità ; acciò 
gli (piriti deJfAceto entrati nelle porofiti. 
di quei groppifiano baifeuoij, & atti à ma¬ 
iler e coraj pelò. 

Per la cuicagione vn Prcncipein Italia 
a’hàfattofure vna Tcftndine per recrear- 
iì,in vedendola à cambiare in vn piatto di 

aceto. 

r 

DELLO STELLARI 0, 

Ò tutoria , Capo XXY'Jl. 

D A che iìamo caduti colraggionarno-*. 
iiio neLo Stellario jdirò anco di lai 
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qu alche cofa , per e He r c pietra ancora e#a 
no «.eli a mente venuta in corninone da noi % 

Rafebi Al ber E fra dice ìiautr conofetu- 
to quella pietra, & anco Je Tue virtù. 

Come dice il Cardino nel libro delle fue 
fottigliezze, ilquallodefcriue di color pal¬ 
lido, e cinericcio, e tutto puntato di Stelle, 
dalle quali hi prefo il Tuo nome. Nondi¬ 
meno afferma hauer efperiiv entato folamé 
teilmouerfi nel vino, e nell’aceto, e non 
altra cofa . llqual moto, dice efier verfo i’ 
lati, & alle volte i dietro. 

Giorgio Agricola nel lib eT.de’ Tuoi Mine¬ 
rali parla di quella pietra, allignandole, 
quei due fopradetti nomi, c Forigine di 
quelli. 

Marfilio Ficinonel libro delconferuar la 
fanirà racconta di quella ptetra, & afferma 
hauerla veduta mouere in Fiorenza. 

Si veggono in quefta pietra varie fortidi 
Stelle, così ben fatte, che i pittori inaile 
faprebbono efprimer tanto belle, e varie,e 
non folquello, maancogiiorbi Celeftjmi- 
rabilmente dipinti 

Io ho più volte vedutele forme di foglie 
d’arbori, e di vermi,e fimili cofe. 

Hora efiendo il corpo della pietra bian¬ 
chiccio, hora cinericcio,& hora quali az¬ 
zurrino,fi trouainFrancia,& in Germania, 
& nell’Abruzzp vicino all’Aquila ne* Tor¬ 
renti lUoi. 




DEL- 
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DELLA PIETRA DELLA 

Pcrttgive.ò del Rìfpo, Ccp. iCXPIti. 

S I fono fparfe da podi'anni in quà,quaft 
per tutta rfmropajma più per l'I talia,e 
per la Francia , certe pietre volgami ente 
chiam.it delRofpo. Quantunque non fu 
il vero, lequali portatili contra la vertigi¬ 
ne^ il male di fianco,& contra gl’accidenti 
del cuore. 

Quella è di vari colorì: ma per Io più 
del color della nefpola. 

Altre ne fono berrettine. 

Altre poco; ma debutto nere. 

Altre biancheggiano, e formano, come 
vn'occhio nel mezo. 

Alle volte c cinta d'vn cerchio negro ,4 
bianco fottiliflìmo. 

Et altre volte rofl'eggiante . 

La forma fua è co me vna mera noccio¬ 
la perfettamente tonda, come mera palla 
d'archibugio. 

Altre volte è come vn Lupino. 

Altre volte è alta & acuta nel mero. 
Altre volte tien del domo. 

Altre fe ne ritrouanoouate , come vn fa¬ 
giolo, di grandezza (come hòdetto) d'vn 
Lupino. 

E le minori fono come vna Lente . 

La fua foftanza è, come di vetro, duriffi- 
rna, rilucente, & imbrunita dalia natura 
come folle di terra coita inuetriata fenz 
trafpareuza. E per didentro uene la pie¬ 
tra. 


« 
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tra, oil fatfò delluog© doue è nata , qnand© 
con la inculi ria non vi è fiata cauara iilchc 
però non è molto difficile. Quella per la 
efpcricma , che io ne tengo di propria ve¬ 
duta , nafee ne gli fcogli d’alcuni mari di 
Francia, di Sardegna, e dì Maiorica, e forfè 
altroue , ch’io non hò Tapino. In quella 
parte deli© fcoglio, ò ripa, doti e percuote il 
mare con i’onde fi rirroua vn fà/!b branco, 
come calcinaccio, 8 c afidi duro;ma fragile, 
òfrangibile in cui percuotendogli huomini 
pratichicon mazze ferratele martelligroT* 
fi, ncfchiacciano, ecauan gran pezzi, quel- 
Jiminuzzando, e rompendoin pezzetti,ri- 
trouano dentro quefie pietre. Appunto, 
come fi ritrouan Foftriche, chiamate Dàt¬ 
tili, dentro a’falli delli fcogli, nel fondo del 
mare. 

E fono, come nodi nelle tauole, più duri. 

E più lufiri, ò come fielle nel Cielo. 

Da queiiuoghi portano, e nella Spagna, 
& in Italia, & in f olonia. 

£ fono di cernfiima virtù con tra le ver¬ 
tigini mettendole dentro alla cuffia , che fi 
porta in tefta, che tocchi la parte^delcapo, 
che pm patifee, ò nel braccio. 

Hò intelò ancora di molti efperimenti 
percola certa còntra il maldelfianco. 

Itcontra gli sfinimenti di cuore, come 
contra il mal caduco Ma non ho tanta cer¬ 
tezza , come ne ho della virtù prima . li 


DE L- 
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È , ^ au ,Ì a gea n de ,ft vniuerfale iWrfe. 
nonfolo per la opinione de glj htioini- 
na appreso gii A tifoni ancora; che il Ro- 
tyó'ltaMAaqtìefta Pietra ie-’corpo ; ilouafè 
métiewfcfi :i* vhi-CrfìbfeiaWn ■ p, n fcì> roWk 
di'f<KW,.fe Von,in fuori, t poi tì ritorni , 
guardo'). uiS ;-.ld-ingwjare,R iiigiattiff. f pcr . 
% òvedutùfìH> img» r .v cèn'i à. 

t piti Ròfpigrofli ;efìon è’ftà’flS'cià vero 
Poi io mi fono abbattuto à calò vedere 
nellofteIlo Rolbo viu<y ni cuna aìcapofut» 
«fuetti Pietra di pelle-verde ricoperta I» 

2“!'/ C Ì U . a >; Ci ****££« y 'f«rne tnanjfcl 
ttamente Jitterenté dalla fopràtfert-i della 
vevtigifteipercheqoèlfe apriate tri ri filine hH 

le «rivénda. 

r nella (uperlicii*iéne>cert^mà\chjc por- 
coinè lo Stelletto ; che tonò Ornili a lle 
macchie defl,yé?VdfeIl’AdwS*v e'" Vi 
Da molti, Kjuali alerone io ' hè A‘tati-'« 
ahtKhi, céiVie-moderni fci irtori >l’ètriti- 
bn.tavm» coatta ogni veleno, portandoli 

& eh» Itóiendoprcfo il veleno ftibitOinL'c 
ri C# cra 1 1V C f a11 e ^ a - PKWt ì pehché’q * 


UliUÌ* 


-U Mi 
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Bcì\uar ò B:^a*r /Minerali. 

Capo XXX. 

f / 

B Ezaar è alquanto corrotto Vocabolo 
dal Morefco,chc vuol dire,Mercato; È 
per moftrarePecceJJen**, cfytiJitidj que- 
fia Pie$ra,(de]Ja quale io ho à trattare. ) 
La chiamano alcuni Pietradimercatan- 
eare^cjoè.d^pqn Ja feitrk ìlare , mi veder 
d’hàuerla, compra,© per baratto, c 

per ogn'altro fembieuole modo di aerea- 
cantare,© per fe,o per farne mercantia , co* 
ine queJIa,che fari bencomperata . 

Hoggidì da’ Turchi è chiamata Piatan 
Madani,e ne fanno grande ftima » 

D*cui vcggaqfi tutte Je forti, delle qua¬ 
li ha nnq feritagli antichi Arabi, come ri- 
ferifee ìi Mattiolo nella dichiaratone di 
piofcoridc nel lib.f .al cap.7i.hauendoIoca 
dato da Rafis^c d'altri Autori, i quali fi po¬ 
tranno vedere nelle Pandette, lotto la paro¬ 
cche dice Lapis Beezer. c. 401. 

Panno adunque qucflajPictra efler di t*è 
forti. ,, 

Gialla, u , - 01 

Verde poluerofa * 

E verde bianca ; come dice il Mattiolo, 

che Inalbo yir*feit. 

Pietro d’Abano nel cap. 80. del fuolibro 
Contrai veleni,ilqualededicòi Siilo Pa¬ 
pa 111 I. Francifcano diceefprelfamcnte 
quefta Pietra efler Minerale, e ne pone 

fa - a 
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vrfafrra fpetie di color Portò, e poluerofo? 
Jcggiera,c frangibile come getfò. 

Ali r Jtifno capo dei untile f\ mo libro met¬ 
te Paltrc tre forti predette dal Rafis; & afFcr 
ma cfler tutte eccellentiffime contra jl ve¬ 
leno. 

Serapion* dicc,quefta Pietra valer col¬ 
era ogni veleno, contra i morti degli Ani¬ 
mali velenosi , ò dandola in polue , è Nic¬ 
chiandola in bocca, ò portandola, che toc¬ 
chila carne, dalla parte manca dei corpo, 
perfarla piu vicina al cuore, ancorché vi 
fufl'e flato meflbil veleno,e nella fìafa,e nel 
le vcfli,e nelle lettere , ò in altro luogo i n^n 
nuocerà j c fe alcun Thauerà prefo,pigli del 
la pietra Bezaar, al pefo idi due grana d’or¬ 
to, & eflegdo morsicato da Animale vele- 
nero, mettati la pofye.di cucita Pietra, fo- 
pra la moeticaturfcvb. v , 
Ancomeflafi fatta polue fopra i predetti 
animali velenati, loro ftwpcfa,, e toglie le 
forse,di modo, chele ben mordcHeronoa 
mandrebbon© fuori il veleno, anzi data , 
eh èquefla Po]ue,aJpefoditrè Grani , àgli 
animali v€nenofi,fi alla fine lor morire,® di 

cela Minerà di quefl a Pietra ritrouafi nel¬ 
lo rien te, e neirin dia. . < 

Rafji dice, che la Pietra del Betaar e te¬ 
nera dicólor giallo ,* ferita fapore alcuno, 

ii C “ JP r? P ^?* è * iC *P cnt * ivdeni,, $ io, 
(die egli) a hò vedutola elperienza due voi 
tecontra il Nappello . .r T 

£ra quella di colóre cidriho, cioè, giallo , 
F x bjan- 
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biancheggiante' come d i vir o,-hfcia, e fp ? en 
dente, com’vn lume ; & ho fattoefpetiei\?a 
duevolte, che vale coHrraogrtj'veienoi piii 
di tutti gli altri Antidoti, e 'tìhrriache. ' 

Arr.och Bonterich Moro, ÀftroJogo peri- 
tiflimo, nel libro, che fcrifTc delle Virtù del» 
le piante , etielle pjetre,dice, la Pietra Be- 
saareflercòntn© ogni veleno, non folo prtf- 
fa ili polue, iti 2 ancora indoffo portata, no¬ 
verandola fra Ispi^ttó Minerali. 1 > 

Abdala Narach, hnomo dotto in Medi- 
ciradicCjla Pietra Bezaar valer con tra ogni 
veleno, e fcriuc hauerla veduta , come per 
cofa pretiofa, nel poter del Rè di Cordoua 
Miramamohjii, i cuiefìèndo Rato dato ve¬ 
leno mortiferocifl»mo,fà intieramente gua 
-rito,e labiato con quella pietra^perlochc il 
Rèdonò vn fuo palagio belliflimo a quel- 
rhtioino valorofo, che gli diede tal pietra. 

Pietro Mattiolofopra Diofcoride nellib. 
4 e f. ai ca.So.e 71. ne racconta cofe mari¬ 
ti igiiofe di quella pietra, contra i! veleno d 
1 Et vnoelperimcntofatto anco da lui con 
tra ìl N^pelio , dandone dodeci grani ;fe io 
non m’iftgattno, benché ne racconti vn’ah 
-tro e (peri mento fatto pur daini, ma col Be 
2aar ( credo.} delfini male , dandone fette 

* li m nt*s > 2 !? * 1 * H fi 

Che il Bezàar(dicniparlarTogii Antichi) 
^a^Iiwtrblfy e non dali’animal cauato(có- 
loiie vuole, edequeil Monarde$ ) Ci prona ih 

mò|rimodi. oL^qkilli vumxrt 

, r primo, per Pautorita ripresa de i fopra- 

A ; detti 
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delti Dottori, i quali chiamatilo Minerà* 

». Perche deirAnimale. non poteuana 
hauere cognitiotte,eflendo ftato rjKrouato, 
c portato in Europa (poch’anni fono)aft‘ai 
tempo : dopò Telìer ftate fatte le naui- 
gationi, c portate faltre mercantiedellTn* 
dia. 

5. E per cagione della loro di Pincione; 
poiché i Beyaari de gli animali mai fi vegv 
gonodi alcun colore,nè giallo, rtèverde; nè 
quanto allodplendore, & alla trafparenza ; 
con Thanno mai. MaquelliOrientaltfo- 
lamente fono lucidi,e luftri. 

4. Ma per rifpetto della durezza ; per¬ 
che i Minerali fi tengono m bocca; e fi por¬ 
tano al braccio. • * 

j. Perche non mai filiquefanno, nè di- 
fcolanfiin mille peizi; come fanno queJIidè 
gli animali*! quali dice il Monardes, hauerli 
cfperimentati fpefiè volte, dandone fola- 
menteduegran/. 

Et il MattioJoPhà efperimentato con fet 
te,mail medefimoparlando nel f.lib.di que 
ft’altra^che chiamiamo noi Minerale,ne die 
de dodeci Grani, conforme à quel, che di 
cc gli Arabi della Minerale. > tt, A 

6 . Per la comaiune opinione di ruttigli 
Arabi, Turchi, e Mori, che tengono quefta* 
Pietra la moflrano,Ja efperimentano; eia 
veadon per Minerale di tutte le forti. » «1 

Et ancora in Italia Tene vendono fc 
oedpenmentaQQ alcune di quelle sì fatte 
F % pie- 
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p!Ctrc,comnarauigliofo fiicceno. 

7 • per laelperieura mia d'hauerle yo* 
«Iute, e tenute di tutte le forti ; delie quali 
parlano gli Antichi,fono vere Minerali. 
Io non raccontole pcrfone particolari, che 
le tcngonoje l’hanno cfperimcatatc per buo 
«irifpetti. 

I Turchinefann© va/a per bere; e rote]- 
le come noci di Balefironi, e quadretti nel 
mero forati, & aperti da vn lato, fino alia 
merijdouefi inette il coltello per raderla 
pietra,fenza guadarla d’intorno. 

Tutti quelli Bezaar ,quando fi rompa* 
lenza taglio,moArano*ieJcapole cannelle , 
t> vene,comc nellegno. Ma radendoli fanno 
vna fottil>fiitna,e morbida farina, lènza fé» 
tirui/ì punto deJl’Arenofo. 

DEL BLLZVAR O BEZ A Alt 

dell* Animali Capri Cerno» 

Capo 2 XXL 

S I ritrouanell’vna,©nell’altra India vif- 
animale, che tiene della Capra faluati- 
ca,èCamo7za,e delCeruo,in quanto alla 
fortezza, & al petto lunghetto , di biondo 
feuro colore ;cioè,Leonato, il quale habita 
ne i luoghi difetti, douc ritrouafi molti ani¬ 
mali vele nofi,che mordano,^ infcttanol’ac 
que, jpafcoli, e fimili altrecofe,Perilchc la 
natura benigna Madre, fi come hi dato al- 
l’Vnicorno, & al RinoceroteiJ Corno vin¬ 
co per difendere loro,e fàiuaregli altri a ni¬ 
ni a li. 
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maliche habitan© insifatfi Juoghicontra 
jj VeJeno. 

Così ha dato àquefto Capro Ccrooilge- 
nerare vm pietra nelle Tue budella contri il 
Veleno, accrefeendofi ì poco a poco , fopra 
Ja rafiira di gualche hcrba,b pietra * ch’égli 
prende per naturale incinto , fentendofì 
aunelcnatoiritenendolala Natura, quanto 
può,(per taj’aiuto de gli alimenti,humo- 
ripio purificati deirAnitnale, fi vi digeren¬ 
do tal Pietra,fecÓdo la forma de] Juogo,do- 
ue li generi,ilquale per eJTcre fipefle vofte i 
Ventricoli^ pii inteftini, l'vno i faltro vici¬ 
no, e con qualche Cartilagine tramenato, fi 
«reggono nella pietra varimoftri,e diuerft 
forme,& fi fcorgeellere diuifa l’vna dall’ak 
tra, e (blamente dama Paglia nel di den¬ 
tro e (Ter congiunta inficine, e di molte pie- 
ciole incominciate i fornoarfi, poi col tem¬ 
po crefcendo rhumore,e quel nutrimento , 
vengono ad mirfiinfieme,oltre a quelle, 
che fiudiofàmentefannogliIndiani> facen¬ 
done di molte picciolt vnagrande, ammali 
fandola con la medefima materia 9 è con al- 
tra per venderle meglio, effondo di pifc Ai- 
ma le maggiori. 

Si come adunque,fecondo che convengo¬ 
no mfieme diuerfe ruminature delTAni- 
tnalem vari ventricoli, ò Interini,òBu¬ 
della,e poi fi mandan fuori,prendono diuer 
feforme,perlo piùd’oliue,di Ghiande,di 
cavagne,e di orli,di colombi, e di fimiliaU 
ereeofe. 

F q Coil 
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Così jjMuicne à quelle pietre ,che per la : 
lunga concottiojie di tanti anni,in parti p*l 
dillime,£ per la materia molto fottile,e fec- 
ca,diuentanoluftre, lucide , e dure. E nel 
modo,chc ii generano duriflìme pietre nel¬ 
la vellica dcllllitioino. Se bepe no pattiamo 
noi dire,q uè Ha pietra generaehnella 
sa, ò nel tele , come iì genera neli’ifttìicc la 
pietra di Malacca; per vederli con la r.afu¬ 
ra, c paglie, e (lecchi dentro, ma non sépre» 
Trouadofì alle voite vnapicciola pietra eli 
fàtì'o ederno nella materia, e nella durerà 
jmoltosI'iAeipiUCiintornoallatiuaJejs’iCgcne 
rau,& .etefciuta. v i 

Dunquejn due modi li genera, e forma 
lineila pietra ( per quanto lì vede.) 

. Primieramente concorrendo dai prii ci- 
pio quantità di huinore,bacante à fare qne 
ila pietraie coltempo indurandole feccan 
dolile fa cèdo fi peròStelje,ò Fiammelle Le 
quaIi(comeli vede nel Sanitro,nelIa foftan 
za di quella materia) dal Centro alla circo > 
ferenza riluconcqcomc ynSole. Altri volrts 
ta fi genera, congregandoli yn poco humo» : 
Xf,ilquale condenfaro,c lécco, iòprauenen- i 
do matèria nuoti a, fi crea vn’altra faglia, ò>? 
ILorzayCame nella cipolla fi vede,econ Jun 
go tempo facendo di que ilo accrefcimento ? 
ii nuonc feorzeidra le quali fi vede vna pel¬ 
ile in a.nera,o di fangue adufio,ò giaila,come 
prò lottiiiiFmo .. 

. Copiefra le /corate della Cipolla , vna 
CCrU cartilagineh vede, ch e coperta 2 e » 
LO > 1 velie 
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?e#e dellafpogIiapafTata,emadre , eletto 
di quello,che (bprauiene. 

t -quando quella fpoglia è grolla, ancora 
ineflafì Icorgono quelle canelle, e flelle lu¬ 
cide, le quali hòdcttoperla mcdefiina ra¬ 
gione efìere generate. 

Et in quello legnale non fi può errare 
aconolcere la pietra efferc naturale , de 
non artificio fa mente dairArteficecompo- 
fU. & :U-i: V'..? 

Mi piace anco l’opinione di Pietro d’Of- 
ma,che afferma , ( comelcriueilMonar- 
des generarli nelle parti del collo , done fi 
conlcrua il palio per tornare a rum inare ; t 
trhe del fucco diqueU’herbette pafciute ne! 
le Montagnc,e poi mminate,fian generate. 
Quelle Pietre ritrouanfi di due forti. 
Prima, vi fonde Orientali, che fi crea* 
no ne granimali , detti dcU’Iirilia Grien* 
tale. ^ p a 

Altre fono chiamate Occidentali , pejr 
nalcere ne gli animali dell’India Occiden* 
tale,c m affi me nel Perù. ' v 11 

L’Orientali fono dicolore cincricio,e ve* 
de fcuro;e rare volte ca(tagliuolo jlonolu^ 
flre,e brunite neU'eftremó di tutta la Pie* 
tra, Sentì ciafcuna foglia, infino airvltima 
interiore j douc raiura, eltecco* gYpppo 
d'herba, e polue , come vna tarlatura 3 *ifi 
vededi forma mancomoufiruofa* ma aict 
glio formata,d’oliua 3 di ghranda,didattilo^ 
e di vuouodi Colombo. 

QueiU Orientalc a non folodi bclleaaa.^ 

F S ma 
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ma di virtù,e d'efficacia, è maggiore dici- 
l’Occidentale. E perciò (e ne da in minore 
quantiti,cioc di cinque in fette grani. 

L’Occidentale è in tutti due imodigene 
rata come l’altra, tutta in vn corpo , e coti 
diuerfe foglie $ di forma più jmonfiruofa, flC 
imperfetta. 

Vi fono delle pietre incife, pernierò di* 
funite,e foffentate folo dalla paglia di den¬ 
tro, dalle redondanti,atraccatei ducadue 
infieme,dcllc compoff e di varie picciolc, ò 
come due,òtre con miftura ammaliate, di 
figura OJiuarCjCaff agnale,Triangolare, & 
animate dali’altra^che le fi genera vicina. 

Rare volte fi trQuano polite nella fuper- 
ficie$ma torte, e rozze , con le prime pelli, 
fottjIi,e fragili, biacche, pallide,come vna 
creta, de alle volte più ofcurc , macchiate 
fpeffo,come d Vna goccia di (angue fcur«,& 
con qualche Cartilagine come oro > la qual 
colà è non folo nella prima foglia,ma anco¬ 
ra nell altre interiori. Alle volte fi vede dér 
tred’efia pietra medefimaflRentefaffo,rafiìi 
rad’herba,(lecco riuolio^cpaglia, c polue, 
(come diflì delle Orientali ) Hauendoneh- 
la foffaza fua le ffelle,ò i raggi, più,òmen* 
rilucenti. Et è di virtù alquanto inferiore, 
&:è perciò di minor pregio*e fe r*e dà in qui 
riti maggiore, da fette m none grani. tir 
quale nódimeno rifpóde meglio neila e/f>C 
rieirza, chei'Oricntakiper effere coromtt- 
neméte piùfrefca,e perdarfene in maggior 
quantità,eflendo che j’OlientaJe* per ven- 
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derfi tre roltepiù di quella Occidentale, 
rare rolte fi véde, e s’adopra,fe non da* gra 
Signorie da gran Prelati. Et in quello té- 
po s’inuecchiano nelle mani de’Mercatati. 
Oltre il tepo, che li ricerca per venire dal- 
Tlndia Orientale. Onde le pietre Bezaa- 
ri Occidentali del Perù vengano ogn’anno 
in Italia,e fi vendono,e$’adopranohormai 
per tutta l’Europa. Le virtù, ei’vfo di que- 
fio Bezaar d’animale s’apprendano da mol 
ti Autori moderni. r 

Chriftoiaro Atrofia nelc.ai. del Tuo libre 
de’(empiici dell’India, dice così, parlando 
del Bezaar. 

Vfafi quella Pietra ordinariamente io 
tuttal'India, Perfia, Arabia > e China, di- 
uerfamente. 

Prima,con tra ogni forte di veleno. 
Poicontratutte^infirmiti velenofe 9 e 
citrale malinconiche, & iauecchiatenclr 
kquartane. 

Nelle febri difficili. 

Nella Lepri. 

v Nella Scabia. < *. . .;»% 

Nel Prurito. 

NeU’vkcrc vecchie. 

Nelleimpcttigmi ,6 petecchie. 

Nelle varole,c Storoli. 1 *1 

'ifinella colica paffionc, » r 

E ncU’iuhrmità. pendenti , e cónta- 
gioie .1 , » I * - Gl ' 

• Vfanola i lafli, e debboli, per rinforzar¬ 
li* epcr rifare carne. 

F 6 B per 
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E^per Eradicare orni malinconia • 

Etiidilguftodi inaigurc. 

Per facilitare il patto. 

E per cacciare fuori le fecondine. 

Per purgare,? nettare le reni,e la reflka 
-dali’onne^edalieinateriCgrott'c. 

Perii venni *v ir * 

Ter ie morfkature delle Vipere, e di tur 
ti» Serpenti,#animali veleno*!. * a 

E nelle ieritedèlie frfczZeauuetenate, nel 
le potteme rraiigRe,dapoi che fono aperte • 
F nelle Scrofole quando foho aperte,fi iàet 
te g netta pietra con mar auigiiolò fuco e/loi 
Sene piglia in quantità di due «rani , infìno 
adieee, hauendou!>uarcoa!la qualità del 
jfèàMÌ^i alla fùa in fertiliaà . Alcuni Mori 
d: Oìmuz,e del Caratano 6* 

noi trenta granii Alcuni grandi j •ride!.* 
Cogliono purgar^ due Volte i‘aono $ tda^oi 
^etemque mattine prend crìi* ttn© àdie*€e 
grani in acqua rofatajdiecdo. ch*a quel ino 
do ù preferuanodall j»firmita,eefcteruli:fi 
nella finita,c nella gicuancz*»a Akrila'pi- 
glian©incapo à 15.gicrr.» vna voltay per 
fornicare le membra principali^ permea 
gliardire i genitali. Quefte^iano le Virtff di 
quetta ecceritntifsima pietrajnella quaifc di 
tutte, è deila maggior parte io n’hò fatto 
efperienza in terra 5 & in Mare,# indtuèrtt 
luoghi . f^el rimanete delie virtù moite^ch* 
io lafcio di djre,mirimettoà gli altri /che 
tiranno parlato, inalzandola Copra tutti gU 
altra rime Jj,che loco tra 1 veleni . 

•> * Cwt 
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: C^meèil MattiolofopraDiofcoride. 

Il Dottore Garzia d’Orta, nelcapo prò 
prio,che fa nel fuo libro de* femplici delfl n 
dia Órientaleje nel capo della colerica pap¬ 
pone* *■- • 

Amato Lufitano nel lib.i.di Diofcoridd 
alla narratone d efoglio 170. 

Il Dottor Monardes nel 1. lib.de* (empii- 
4 idell India Occid.ne fa vn lógodifcorfo. 

Pietro d’Ofina in vna lettera,che dal'Re 
gnodel PerùfcnWilDottor Monardes$di« 
cetrouarfil’animale , & la pietra. Tutto 
quello racconta Atrofia Casigliano. 

Il Monardes nellibro citato, dopò d’ha- 
ucrraccontato, ( come fa ancora V AcolD ) 
la qualità delPanimale , e della pietra ne] 
Jnodo, ch’io hò detto difopra ; ne raccolta 
gridifiìm^TÌrt ù,cauate dagli Arabi, le qua 
li conucngono al Minerale (com’hò detto) 
fé bene egli meltrk di non eónolcerle, fé 
per batterle intelai dire. Ne crede,che fia** 
no aliene da quedadeil’animale. E ne rac¬ 
conta belli èfperimenti di lui fatti. 

Come dire nelTangofcie»© ne’ sfinirne*^ 
SÌ*»àperfone,cfae fpefio nc patinano, dantió 
gitene tfe grani con acqua di bogloiài fa* 
cendokeon quefto fubitoriuerrire, e poi& 
uàndole del tutto, c • >: . t 

Ancora nelle vertigini, e opiiatieni. 
vi. .Et nei fa re ritornare ajle Donne li loro 
pu rgationi. .*■>»** uf»ib*jl<*ii 

Appreso nelle Petecchie, ne Te quali va¬ 
ili aflii ilToio Orientale .nero : noa poter*- 
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ioR haner quefta piètra» & infegna il modo 
di darla in altre cure. 

Andrea Lucarato dice quella pietra valer 
grandemente non folo centra i veleni, &i 
morii velenoft. Ma anco contri le febripc- 
ftilentiali,àc'habbino mala qualitade. 

Contri il mal caduco. * 

E fcaccia le pietre fuori delle reni. 

E data col vino disface la pietra nella 

veCca. 

Amato Lufitano oltr'alle virtù fopradet- 
te afferma hauer guarritocon quella pietra 
le perfone dal dolor del £anco,ribellc,e cre¬ 
dule , e che effendogli aggiunta mala quali¬ 
tà , tanto piùgiouaa si fatta indifpofitione. 

j>EL COCCO DELL ÌSOLE 
Maìdiut. Capa XXX IL 

N ElPlfolc Maldiue furono innondate 
dal mare certe terre, doue erano ar¬ 
bori di Cocco chiamati volgarmente noci 
dell’Indja . Eenche alcuno voglia, che que¬ 
lli fiano differenti j perche fè ne ritrouano 
di forma più ouara, con la forma delle fette 
d’intorno, come hanno i meloni d’acqua. 
Eteffendo flati quelli frutti, per memora¬ 
bile tempo fotto l’acqua fono quali lapidei 
diuenuti,e marmorci.e quando appariro¬ 
no in terra gettati daiPonde del mare, fono 
del Rè di quel paefe. 

Che nefiùno può prendergli perfefteflo 
{otto pena della vita. 

Si 


DtlCoccodell JfM Maldine, ijj 

Si nmoue la corteccia dura,come dal* 
Talare Cochi, ò Noci; e retta dentro vna 
Mandorla dura, cem'vn oflò fortiffimo % 
cheiten nella fuperfide. 

Doue era appiccato nella Noce ynacor¬ 
teccia nera, ó rofleggiaine. 

Enel di dentro,doae era l’anima , ò il 
mandorlo piò tenero, retta cauernofo, co¬ 
me ftfufle tarlato. 

E di color citrino chiaro, e di fàpordol* 
cifììmo; Ilchenon/i può feorgere, fc non 
quando è ben pitto,ò nella Pietra macinato. 

E di valor, virtù, e prezzo fimilaiBe- 

taar. 

Vale contrai Veleni. 

E fi mette nc i medicamenti cordiali per 
dolor colocijpcr le paraliiie,opiientÌ€,e ma** 
Janconie. • , m 

Giouaaqualfi voglia accidente, ebe ve* 
jniffe alla perfona, efièndo rafpato, ò maci¬ 
nato, e grattato in due vncjedi vinobiaiw 
co;efidà & atlanti ,e dopo d’efler purgato 
in ogni tempo,che verrà l’accidente. 

Il Tuo pelo è di quattro grani. 

Quello è fcelto,ecauatodal Monardes,* 
dalGarzia,e dalTAcottajil quale ancora 
contra la relatione degli altri due addotti 
attribuire molta virtù albcre nel vafo fatto 
di quello Cocco;di modo che s’è trouaroalr 
cun d’effi vali eflere ttato venduto neH’Iiv* 
dia feudi 1000.Michel Mercatodice, valere 
contrai! veleno,prelb alpefodimeza drana 
ma in vin gagliardo. 
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Le fnedefime cofe fono canate dalli ferir* 
ti de’ Padri venutidell’Ipdta, e confiniate 
dalle relazioni loro date sbocca. 

t§m wiiflh 

EELhAìlETRA EELVHÌSTRU 
CE > chiamata di Ai A EACC A, 

Capo XXX 111. 

On r'mpno inferiore, nè di prezzo , 
ANI nè di virtù al Bezaar, quella pietra,di» 
poco tempo in qua ritrouaftain Malacca nel 
■fiele dcll’Hiftfice, cioè del porco Spinolo. 
Di groflezza ordinariamente d’vn acinfc 
d vua , ò com’vno offo di grolla oliua di 
Spagna. Bench’io l’habbia veduta anco 
maggiore. E di color incarnato chiaro, e 
tenera, come vn Sapone. E perciò li por¬ 
ta involta in certa prllicina, òCamiàgi- 
*e;qual credo, che faldella veffica di quel 
#eie,di fa por e amariflimo. 

L’vfo di quella è nelle febri, e ma/fimc 
«elle fredde. 

Beuendoli l’acqua, d’oue fia fiata molle 
Quella pietra per lo fpatio di tempo, che 
dir lì poteflerocinque Pater,& Aue Maria, 
* ciò fi fà per cinque,ò fei giorni,beuendoli 
Vna volta al giorno i digiuno. E reca mag¬ 
gior vtiliti,eficndo fiato prima Pisi fermo 
purgato. 

Bruche in ogni tempo fi poli? pigliare. 

Vale per tutti i dolori di fianco, in ogni 
fccrnpo, che li lei airi fi dolore • 

E6 
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1 E C\ può pigliare nel modo,detto-. 

% Diqueftaparia il Garziaj Ma non met¬ 
te l'vfo, lodandola moltocontra i veleni. 

E quello s'è tratto «Ulle reiationi de* Padri 
venuti dall’India. 

Michel Mercato ne] trattato della pefle 
rafferma,valer contrail veleno, pigliando¬ 
le quattro, ouercinquegraniin acqua/ro- 
fata , v pigliandoli inacqua cordiale, douc 
fiatatalapietiapcr qualche tempo infulà.. 

> 1% *Vt;V "■ A . f O I * I 

DELLA TlETRA de- TtfBFR&Nb 
0 delta CORVINA. 

iUj 1 w.• ■ : n'i * 1 1 

Cap. XXXlK Hit 

C*f ij’dftV’p % *, : * tri vdo v * *1 i }**/,•[ 

I L Monardonel libroT. al c.ip 4. raccotf* 
ta, come nel Mare deU’India vi lonocer¬ 
ti pelei chiamati Txburoni,molto gagliardi, 
cbellicofi,Sbattendo con i vecchi Marini- 
Prendonfi quelli con hamigrandi. E ne] 
capo/i trouano certe pietre grandi, bian¬ 
che , e concaue d’vna parte, che (I pollano 
radetfacilmente. Bielle quali li’hannfc ne]* 
l’India grande efperjenna. ' i 

Dandole in poiuéàquelli,che patifeono 
doglia di fianco . Et iqueJlk, che non puf- 
fw 3 Vrinare, ò mandar fuori la pietra del¬ 
le reni, Se ancor della vellica. 

Emendo però tanto grande , che polla 
vfeire* V ; ■. . ** ij »| 

Et è ricetta in quei paeii molto verifica- 
**> ficapprouata. % ,mk> * «vm ama I 

Nel 
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Nel pc fce chiamato Corti©, dentro irca * 
fo vi fi trouano le medefime pietre, deferir 
te dallo ftefìò Autore. 

Bianche da vna parte . 

Curuc dal l’altra. 

Concave dalmezo in «ù follmente ,ca¬ 
ne hè piu volte cauato. 

Carolilo Leonardo dice 5 eflerevtile per 
gli dolori inteftini, quella pietra portatale 
per bocca prefa . 

L’Agricola la chiama Parca, e dice, che 
giova i dolori delle Podagre. 

Il Cardano dice,che credano alcuni,che 
giouii quelli, che la pietra generata nella 
reifica, non pollano orinare. 

Pare i me, che fi a gran fomiglianza tra 
quelle due Pietre nella deferittione, c nella 
virtù • 


DELLA PIETRA OPHlTE % 

# Serpentina tppcllrtM. 

C*p. XXXV. 

D I quella pietra trattano Plinio al lib. 
37 -««P- 7 - 

Galeno nel lib. f.ccap. 7. 

Diofcoride alcap*y.e c.i 19* # 7 

Camillo Leonardo de fóte L apidu al li.t. 
1 Giorgio Agricola nc’fiuoi Minerai lib. x. 

Cph ite, è parola Greca , che vuol dire 
Serpente. La qual de feri veli da Diofcoride 
«fiere di varie fpecie. 

Prima,nera di colore, e grane di pcfb* *> 

L'altra 
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l’altra è cinericia,e punteggiata di nero. 

L'altra è come Ja precedente, ma fparfa 
di macchie bianche. 

La vktù(dice egli)dituttequeftcè j che 
portate adofio eieuano a' morti de’Scrpc ti 
: Et ai dolor dei capo. 

E quella ch’è di bianco macchiata , vale 
alla Letargia, ò alla infermiti del ionna- 
chiofo Letargo. 

Paolo Argencta dice, che l’Gpfóttgliftfe 
portata vaie contra le morticature de Ile Vi 
pere. 

Camillo Leonardodice, l’Ophite e ile re 
di più (orti. f 

L’vno è biancone tenero. 

L’altro è ner«,e duro. 

L'altro è verde,e (parlo di certe macchia 
ftalle. Et ha virtù. 

Prima di fanare le morticatare di Serpi. 

Secondo, il dolor del capo. 

Terzo,^bianchicciofi ftjma * che Tana i 
f emetici. 

Quarto, i L età rg ioti. 

G iorgio Agricola nel luogo foprade t to lo 
mette di tre tòrti. 

Bianco,nero,e einerieio. 

Vn’Auttore Todefco,credo,che per efpc 
rienza,ò fentenza d’altri Autori fcriue va » 
fere. 

Quinto, i gliEthici. 

Se Ito,a malinenti, quantf.que hauefìero 
guaito il Polmone , pigliando per bocca di 
quetia pietra. 

Set- 







Capo XYXV. 

Settimo afferma valere per diacciare il 
veleno. ' 

Óttauo, che alla fu* prefetti iud a que¬ 
lla Gèmma . Di quefta pietra, fé ne vendo¬ 
no in*G erman-ia certi vale* ti,come bicchie¬ 
ri fatti al torno col coperchio di (lagno, & 
in altre forme, in ladre tende,bifquadre, & 
©nate, pei (calciar fopra Tombelico nc* do- 
IoriColici, e nel mal di fianco, e di reni,per 
.beuerne il dolore,e nel ventricolo, nelle lue 
paloni. Perche fe ben di natura fua que¬ 
lla pietra è affai fredda > nondimeno efien- 
do ribaldata ritiene molto tenacemente il 
calore. Et altre di ciò dicono hauereImpe¬ 
ciai virtù per quei mali quelle, che fi feor- 
gano di tutte le fopradettefpecie bianchic- 
eie,con macchie altrefi bianche; ma piu 
oleure , verdaccie, e cinericCie puntate di 

*ero,p di verde piu ofcuro. ' 

Altre hanno vno ipargimcnto digiallo a oj 

4 irofìocfciaro. 

1 

DEL DENTE Dt L A MI A* 
ti Cioì GLOSSO F ETRA. 


Capo X XXV1. 

* „ • --o 4C o -^*1/ *>*•' 
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G lofio Petra vuoi dir lingua di pietra, i 
laquale alcuni chiamano lingua di, 
Jfcrpe,c lingua dVccèllo, 

Et i Tedefchi lingua d’awetra. 

Cardano la chiamaXilotides. 
l’Agricola Glofio Petra* §» 

L’Ita- 



Del dente di Lami a, tic. 14 * 

L’Itnlfini'fommunem'entc dente di li-, 
nu*t • Ritronafi nella terra inuminola,di co- 
Jorfti(co,e bianchiccio, croceo, cioè incar¬ 
nato . 

Alcune volte frritroua dentro a* fafll>& è* 
tuffi. 

•’ E rifp/cndó, cioè c ’Iuftra . 

Si credono alcuni, (come dice 1! Gì fri ero 
dannato Autore) che fbdnnf prefenzadel 
veleno. F. Fano fra toro qoéfte fei fntcìe dì 
lirtgue d ferenti, nel colore, «ella grardei,- 
t'ave*nella Figura;' ; ; * ; 

Alcuni fonò nel dintorno dentati. 

Kt-altri politi. 

Quefrodice Corrado Gifnero. 

Plinio nel libro delia tua Nature Hi- 
froria al libro -71 & capo io. Caparla‘del¬ 
le pie tre, ièctnio Tordinc ero ne* 

loro nomi, dice la G’o/lò Petra eifer fonile 
illa lingua fiumana . E non nateer in terra; 
ma cader dal Cielo, quando la Luna è Re- 
ma.*’ 

Alcunicredono, che s’adoprine’ Leno- 
cini 

Camillo Leonardo tradotto dal Dolce, 
dice la GloHo [>wa,-ò Goldllo, eflèr fonile 
alla lingua humana, da che ha orcio il no¬ 
me. -mtafl t 

Dicono alcun i, che cade dal Cielo quan¬ 
do-la LuPa è f<#mav > v c > . n v • ! : 

I Maghi le danno gran fcfrza nelTarte 
loro percheron ehafahnetccitdre imoti 

Lunàfj». li ' o > • « 
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Quella pietracommunemente in Italia 
c chiamata dente di Lamia. 

Ho vedute io molte forti differenti di ef* 
fa Gemma in grandezza. Perche alcune 
fono; quanto è vna lingua humana, & ap¬ 
punto di quella forma T 

Altre piccoli ac fi m ili alla lunghezza d'v- 
oVnghia Humana. 

Et altre mezane. 

Tri quelle due effreme, Tvltrma pieciola 
torta, & acuta, e Uretra è chiamata in Ita¬ 
lia^ in Portogallo, Cerafte , cioè corno di 
ferpe . Sono differenti nel colore. Perche 
alcune io ne ho veduta aliai bianche. 

Altre incarnate , feure ,c chiare. 

E falere grigie, & ofeure. 

Nell* forma diffe rjfcono. 

Perchctleune fono,come frugoli giu Ai- 

Altre, come triangoliacuti. 

Altre conia puntaacuta, $c alquanto ri- 
torta , come becco di vcceilo. 

Altre con la punta tondi, o ouata, come 
la lingua Humana,Se il becco dell'anitra . 

Alcune fonadentate dintorno. 

Et altre polite. 

E tutte fono luftrc t come zittiate bru¬ 
nite. 

Le pallide triangolari hanno menorlu- 
ftro. 

E le leggiere, ò azzurrine pia de Tale re 
rifplendono. 

Quantunque fiano chiamate dente di 
Laum» nondimeno altro non fono» che dea 
, tidc' 





Dtl dente di L*mid. aM ' 
tide’pefci armatile tcttacei,che fonò retta¬ 
ti jd terra foda ,nella Generale, ò nella par¬ 
ticolare inondatione,. Come fon» l’oftri- 
che,!e cappe, & altre cenchiglie;dellcqualì 
alcune Tene ritrouano ««’monti,e ne* colli, 
& altre per tutta Italia, è mattine JntVoI- 
terra,& in Perugia, 5 c in molti luoghi di Sic 
na. Così quetti denti fi ritrouano /petto iit 
Vngaria, Se in Malta, douc fono le Crote, 
che chiamano boli; perche quelle, che re¬ 
cano nelle terre molli, fi fono confummatc 
col coltiuare, ò Tacque l’ha n portate via; 
Ilche nelle Crote fode, fattole,& incolte,n£ 
è potuto auuemre. 

La virtù di queftidenti ( come ho ititelo 
io in varie parti del mondo , percola cfpe- 
rimentata ) è limile a quella del Bolo, e del- 
l'Auoriocakinat». 

Ilche auuiene per hauer prefa la virtù de’ 
predetti Boli eccellentittTimi dell’lfola di 
Malta, e dell’Vngaria, de’ quali fi dira a! * 
troue, perefler lècchjfliim, & arfiiiini di 
propria natura, così ratificata in quei Boli 
pertanto tempo. £ forfè per altra condì- 
tione naturale,e virtude accolta della natu¬ 
ra gli è dato, come al dente dairfile£ante,e 
del Rinocerote,e del Lupo,e del Leone,per 
effetti marauigliofi. 

Sì che vagliono per le febbri maligne, 
Pefk varole. « , 

£ per li vermi de* fanciullimeglio, che 
]apietra del Bazaar,come intefa da rno,chc 
1 cfpcrjmcatò l’rno, cl’altro. Bcachc o»ni 

cofa. 


1 



t**- evp* xxxvri 

eofa , di'àlhhglii’, ò reftrfnga fi a v'tile i far 
morir Ijueftiv errili, e tanto più fe fono cote 
feeche,T contrtmealleputrefattioni,ecor- 
rotioni. 

Segni di conofcere i megliori , cpiù vir* 
tuófrdentidipefaiiòno qfaelli. < • * 

Ffirtfo, òhe: non tì&iè'dertti frcdchi de* 
in oftritnariniy fatti à t’nangblo, e biacchi* 
t fodiyCciìie fon gl» altri denti,&rotìa; per¬ 
che qnefti iiòn vagliono nulla . Per il con- 
trarionè anco debbano eftèr per laluiighefeJ> 
xadcltcmpo, e per la frigidità del luògo 
diucnuti Lapideidei tutto ; perche poco, & 
niente vagliano . Ma debbano eleger dun¬ 
que quelli j eh* fono mezanametitc duri, e 
teneri pe calcinati dalla natura ,che con la 
corteccia;i> con la pelleluftra, e’coJdent* 
facilmente fi fpezzano, e manicano. lidie 
fi prouuanco*deirAuorio ben calcinato,fe 
bene non>fi fante quel faporc, ò fragranti* 
cordiale, come auicne nej manicar i’Auo- 
rio, il Bolo ih Terra Lenma, & il Bazaar 
Occidentale. f ^ r ’ * " P" 1 

' rt t-*:t olrt ; .a . c<|mn oin 

JD £ t L A C F R A W N 1 A> 
£itì> SA ET 4 ì CORNO LO. 

cwYxXyn. 

D Élll (Ter^fttì'a fife ile ql chn'fta!!ó tra- 
fparent^enon trafpareni-e di’ vari co¬ 
lori, e fpè'cie fe rie parla nel caribi zf.’Dei Pe- 
deré;è deJPAfìetia. 'Che riceue i raggi del 
Sole 5 egli rimanda fuori à gu'ifa delflride, 

. *■♦*> ~ ò i 



Capo VX XV 11 ,43. 

bx guifa difpccied’occhi di Gatta ; Senza 
eflcrc mefi'a a* raggi del Sole, Tempre man- 
daglifuori. 

L'Iride , come s’è detto nel capa 25. del- 
riride. Ma fé neritroua vn’altra forte di 
quefìo nome, àguifa di faetta, òdi ferro di 
di Lancia formata . 

Delia quale ne parla il Leonardo tradot¬ 
to dal Dolce , così. 

Cerannia, ò Coi nolo è di forma Pirami¬ 
dale , & di più forti. 

Vno è Chnftalline. 

L'altro è macchiato di color giallo. 

Altro è di color di pianta, laquale fi dice 
chiauerdeUe nU uole, vicino al luogo doue 
percuote il folgore, &la faetta. 

Quella di Germania è la più eccellente. 
E poila SpagnuoIa,ch*è del colore del fuo¬ 
co. . 

Il Lucarato dice trouarfene vn'altra for¬ 
te nera. 

L’Acofte ne mette vn’altra Cpeciedid^ 
ucrG colori duriffima. Che è di gran virrù; 
percioche 11Ó lafcia lommerger chi la porta 
Ne permettere egli fia percolo dalla faet 


Rende Thuomo viatoriofo, & alleerò 
E genera dolci fogni. 

Albmo Magnodice,iJCerannio e/Tere 
limjle al Chriflailo, e macchiato dicolore 
azzurro; dqtrale Aima egli, che cada dal¬ 
le nubi inficine co’ tuoni. 

Vale conte* i tuoni. 


Q E fi 
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£ fa dormir dolcemente, 

Vn’Autore nel capo della Bellinite di¬ 
ce, che gl’italiani chiamano quefta faetta 
fchiopetro; laquale è limile al ferro d’vna^ 
faetta , òf rezza. Io hò vitto molte forti di 
queftefaettc trouate da’contadini ne’capi. 
Lequaliin Italia fono pallidattre, più, e 
meno, come pietra focaia, cioè Perite. 

Tirano alcune al giattetto. 

Altre aicinericciOjò grigio colore 

Altreal roflo,non maitrafparenti,nè po¬ 
lite; ma vi lì conofcanoitagli, come fe fof- 
fero di legno forte fatti groffamente con 
qualche coltello ; effendo però duriflime di 
natura , come gli altri Periti, chepercoflì 
dal ferro rendano fuoco. Le cui factte fono 
formate diuerfamente. s 

Alcuna volta fono biforate. 

Altre acute. Et altreflrettc, e lunghe, 
come ferro di Partigiana. 

Altre più corte, e più quadre.^ 

LeSpagnuole fono di colon ofìo^Iunghet 
te diforma. 

Le Germane fonoquadre/enza forma di 
frezz2,di color pallido di perà.ceye con mac¬ 
chie nere; Lequ ali tenendoli perlungo Ipa# 
tio ben ftrette in mano , fà fentire iui molto 

Et quette) ftiniarto i Tedefchi, che fiano 
cadute dalle nuuole . Si come anco molte 
perfone idiote Italiane ciò dicono. 

Delche io non faprei far vero giudicio . 
Hò veduto ancor le Indiane,'che fono, co- 
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me vn chriftallo ofeur-o in forma della pun¬ 
ta d’vna lingua ,con macchie azzurre den¬ 
tro aliai chiare. 

Si fono ville ahrepure, come meza lin¬ 
gua di Calcedonio, con macchia nera. 

Il volgo crede, che nano buone contrai 
[folgori,o la.e-tte,\e contra la rempefta di cat- 
:tiua ariane per quell® le pbrtano in dolio. 

DEL S E LE, I N / T E> 
Qucr DAI TìLO IDEO; 

E della pietra 

GIVO AIO 4 • Cap. XXXVIII 

I L BeIJinite,ouer Dattilo Ideo, dice quef- 
l’Autqr dannato fòpracitato , ch’è di fo¬ 
lco colore, & alle volte di ciniriccio più 
chiaro. H quando lì fpezza vifitrouanei 
mezo vn centro, d’onde n-’efeono raggiano 

alla Circonlei enza,e Ji formano àquila d’r- 

na Stella. 

Portaodordicorno abbruciato. Et al¬ 
cuni Ipetiali, o medicinali lo tengono per 
l’InguriojQ pietra del Lupo Ceruiero,ePpt 
ci.ilmcnte quella ,cli f e piu trafpare. 

Dicanoeifcr buona quella Gioia per fai- 
dar le ferire. E perla puntura. 

Sogliono viària in Spagna, per il maJ del¬ 
le arereJie Ma perciò bifognarebbe ab- 
brugiarla, & viaria inlicmecon altri medi¬ 
camenti, YtiJiaJcaldo delle reni. 

G 2 Ho 
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Hò veduto io quefla pietra nel Mar mag¬ 
giore ; con la coi rafura vn marinaio fi me* 
dicane vna ferita . 

L’hò veduta in Polonia percofa di fti* 
ma, chiamandola factta . Et anco ne’ liti 
del mare Adriatico, nella Schiauonia. 

La fila figura è come vn’oflò di Dattilo; 
ma due volte più lunga, e piri acuta. Hi il 
color di corno di vaccina, più, ò meno bian¬ 
co, ò ofeuro, & è Tempre trafparente al¬ 
quanto a’raggi del Sole, come fan molti 
periti. 

Ella è di natura radibile,che col coltello 
Tenia molta difficultà fi rade, e manda fuo¬ 
ri vna rafura, come bianca farina, & infie- 
me fparge vn’odore di corno abbruggiato 
dal di dentro. 

Spezzandoli poi fi ritroua vn centro, o 
vna linea,ò vn Diametro,dall*vna punta 
all’altra della pietra. Da cui efeonoraggi 
rilucenti, fino a Ha circonferenza, forman¬ 
do tempre vna vaga Stella. Poiché Ja ma¬ 
teria Tua, &il Tuo corpo è come quello del¬ 
la pietra Giudaica. Laquale pare che fia 
compofla di Aetomi, e di limature di à ve¬ 
tro .. Ma queftanon è così dura. 

Laqual pietra Giudaica fé ritroua per gli 
campi nella Paleftina. Et è formata iguifa 
d’vna oliua (cannellatad'intorno. ^ 

Laqual prefa per bocca aiuta mirabilmé- 
te per orinare le arenelle . 

Il medemo effetto fi quello Dattilo ben 
preparato. 


De'Cornetti. 149 

In Spagna perquefto rimediojcheairh© 
ra era occulto, vn Medicoguadagnò gran- 
di/fime ricchezze. 

Quella, per molte congetture, io ftimo 
(thè fiala quarta Ipecie del Bezaar Mine¬ 
rale. 

Per eflère di color polueruleato. 

Ditrafparenzaottufa, che pare vna Iu¬ 
te richiu fa, eo me dice vn’Arabo da me ci¬ 
tato nel capo del Bezaar Minerale . 

Di foftanza radibile, perche rende le ra- 
fure, come farina . 

Con le Stelle nel Tuo corpo reIucente,co- 
me fi troua ne' Bezaari Minerali, & ani¬ 
mali. ' ' 

E perla virtù di giouare alle renelle > co- 
me dicano gli Autori da mecitati. , 

E per lo valore fuodi faldar ferite, eoa 
me attribuivano i Turchi al Bezaar Mi¬ 
nerale, 

DE* CORNETTI, E delle fchicn* 
Dilli SC ARABE 1, e dell vmbelico 
Dii mare. Capo XXXIX. 

V I fono certi Scaraboni,?» Scarabei,c’ha- 
noie corna appunto nella guifa di quel 
i le del Ccruo, non così ramofe j ma Tempre 
aguzze, e puntate. 

Ilquaie animale non è maggior de gli 
altri, & è come vnaCicala, e di color pa- 
uonazzo, ò tanè feuro. 

Q 3 Ilqual 
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I Iquaì corno(come riferii ce Andrea Bac¬ 
cio) va je.eontra il Granchio,tenendofi ifret 
tonella mano. ^ . i* 

lo ho villo vn firn JJeanimale,ma alquan¬ 
to magg ore. Di color verde, azzurro, 
cangiante in oro, come fono Je Cantarelle. 
Delle quali io credo,che fìa t'pecie y òdi quel 
le, che dentro alla Rofa nel mezo flan na- 
fcole. Ilqual fubito, che lì tocca fchizz* 
in alto vniiquoremoJtohorrendemenre fe* 
rido, e puzzolente,ilquale è vn pellifero 
veneno. 

Per io cheegli ne porta fofpetto, che non 
fia (fede dVn certo Scarabeo verdechiaro; 
Che nella fiorita Primauera fivàtramet- 
Kndoneirherbe,e tutto quel, che egli. toc¬ 
ca ammorba; e corrompe. 

Di quello animai lopradette i Turchi, 
fermano il corpo 3 come vn coffaletto, ò pur 
fedamente lafchiena ch’èdi color, che pa¬ 
reggia le Gioie ; E la cerchiano, & adornan 
d*argento y mettendofafì In doflò,c©ntra va¬ 
rie forti di mali, emaflìme ite ve frano i fan¬ 
ciulli. Si come anche fanno della pietra 
chiamata Vmbilicus Maria. Con laquale 
fc rinchiude dentro al tuo gufeier vi*a 'dXrj 
te di Lumache, à guifa di Jiuccmolo, 4 
Chiocchiole, che fi rirrouauo nel mafie 1- 
E tiene da vna parte più grolla drqtianti¬ 
ra vua Lumaca , e dall’altra parte/colpita 
di mezo riletto; laquale è cerchiata'&’ir- 
gento. 

E la portano per la dogliadelcapo. 

Epcr 
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E per le febbri Quartane, fe ben mi ri¬ 
cordo. 

Et è opinione, clic vaglia anco per la 
vertigine. \ 

E contra i tremori; Poiché à emetto fi¬ 
ne pare, che la natura l’habbia data a quei¬ 
ranimale. 

DELL! V N 1 C O R N ì , 

De* quc,/fifa mttitionc ntlle fentture 
Sacre . Capo X L. 

N Elle Sacre Scritture il Corno lignifica 
la Poflanza in bene,& in male. 

Et ancoT Audacia, e la Superbia. 

Le quali cofe più conucnganoa gliVni- 
corni ,che i* Bicorni animali. 

Quanto alla Portanza; perche la virtù 
diffula in due Corni,fi raccoglie più gagliar 
dà in vno. 

E quanto alla materia, & airinfirumen- 
to, Tempre nelfVnicorno è maggiore, &è 
di materia più dura, e falda,e forma più at* 
ta ad offender,che non è i Bicorni. 

E perche è porto in vna parte delcorpo, 
doue più meglio, e lenza impedimento,e 
con maggior agilità adoperarlo. 

Quanto alla Superbia, perche fi vede ef~ 
fere porto in sì fatta Prerogatiua quelfani-' 
male, e fingolare, e raro, fri tanti,& hauer 
! quel Corno riporto in parte de] corpo più 
nobile,come è la fronte,ò iljnafo. E per¬ 
che egli da fe ftcfi'o potendoli vedere quella 
G 4 poten* 
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potentiflìma Arma, che la naturagli bada¬ 
to, ne diuenta Altiero. 

AggiungOjchervnira anco di quello cor¬ 
ro è miftei iofa j per dimoiarci la infolen- 
za de* Giudei, che haucuano dalla Legge 
riceuuta vnitamentedaDiofri tintele na- 
tioni del Mondo, e dal Tempo c acro,e 
Santo ;NeJJe quali cofe confidandoti quan¬ 
to ali’eftcriore lenza l’interna Gjuflnia,e 
fenzala Fede del vero Meflia venuio Me¬ 
diatore^ Redentore , difprezzauano lo 
fpirit o, el’InteJJjgenza ' era delia Leggp,e 
di quello che era mandato dai l adre Dio , 
per dichiararla, come fu C brillo MefTìa. 

Tuttiinfuperbiti vfaronoogni pollanca 
contraluisfacciatamentedkenti, 

T mplum cmii:i é Ttmpiinn Uomini* 

Er M yfrs drdit rubi* Irgtm . 

Per Iaqual cofa la Sacra Scrittura non 
pigliò Ja Fortezza ,l’Ardire, e la Superbia 
de gli altri animali; ma di quello, in cui in¬ 
terne fi dimollrafièjd'ondeprocedeuano in 

effi cotaiconditioni. E benché nelle Sacre 
Scritture n6 li faccia mentione,fe non d’vn’ 
animai chiamato Vnicorno,sénza fpecifìcar 
qual lia de gli animali),Ic’hano vn fclcomo. 
Etanco delRenoceronte,non fole come for 
te, e feroce animale ; ma come Vnicorno 
transferendolì il Tello della Scrittura l’vno^ 
per Faltro, come li diri poi. Sì cheè pia 
pacificato quello,ch’altro animale Vmcor- 
no . Ne’quai luoghi della Scrittura non par 
la delia virtù Tua contra i veleni. M* delle 


Dcll'ynictrni. ij) 
pfóprietàdeiranimalc ,come fingolarmerw 
tcforte,feroce,indomabile, fuperbo, fen¬ 
ato, & elegante. 

Primo, Forte, & inuincibiIe,come fcriue 
pel libro de* Numeri. 

Secondo, Feroce, e crudele, com’è nel li¬ 
bro de* Salmi ai.c. & in ETaia Profeta. 

Terrò, Indomabile, come fi fcriue nel 
libro di Giob. v > 

Quarto,Superbo,come è nellibrojdc* 
Salmi. 

Quinto,Senfato,come fi trouaferitto 
nel Deuteronomio, 

Sedo, Elegante, così è prefone! Salmo. 

Delle cui cofe hora il trattarejpoiche fa¬ 
rebbe fuor di propofito mio j verrò à dimo¬ 
iare à quante forti d’animali conuenga 
l’efler chiamato con quello nome Monocc- 
rote, per ritrouare, qual fia l’Vnicorno, di 
cui fi parla, & a cui conuengino le mirabil 
virtù, che coinmunemente fi dicano, e fi 
fermano del corno dell’animale Vnicorno. 

Noi leggiamo nell’Hifiorie Naturali, che 
à varie forti d’animali s'attribuifee l’haue- 
re vn folo corno. 

ComealCeruoCauallo. 

AH’Afino SeluaticodellTndia. 

Al Capro Seluaticodeli’Afirica. 

Al Bue. Et al Rinoceronte. 

De’quali trattaronodittali niente. 

G f D Bl»- 
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DEL CERVO C AVALLO . . 
Capo X L . 

P LinioalJib. 8.e cap ii.nella fuanatu¬ 
rale Hiftoria ferine efl'er fiera afpriffima,- 
tra tutte le fiere, il Monacorotefilquale èfi- 
m ile nel refio del cerpo aleauallo. Ma hi 
i>] capo di Cerno,& fpicdid’Elefante, conia 
coda di Cingiale.fi gran mugico ; hi vn 
domo nero in rnczo la fronte due gomiti 
lungo. Laqual fiera fi tiene, che uon- polii 
elle re prefa mai viua. 

Solino nel cap.< 5 f. nell'Tndia fua deferiue 
il iopradetto animale,come Plinio, eccetto, 
che dice il corno fuo efier lungo quattro pie 
di,e tanto acuto , che con elio ogni cofa 
u ap alfa. 

Éiiano nel libro 3 alcap.39. parla del me- 
defimo.Vnicorno, egli attribuisce virtù con 
tra il veleno: & dice 3 che ogn’altra cofa 
mortifica. 

Feniche gli Indiani fa'nno razze per be¬ 
te di elio. 

* Ihdoro nel libro delle fue Etimologie 
al libro 16 .e cap.i.lo deferiue, 
come Minio,e dice efiereco¬ 
sì ferocc^che non fi può 
pigliare . Nondi¬ 
meno da le 
ilei! o fe 
ne va 

alla Donna vergile 
nel feno . 

•JiKft X 0 


del- 


. c*»fcr> ì«i • uà 

DELL'ASINO SELVATICO. 
C#po X LI /• 

F Uoftrato nella vita d’ApolIonio allib.j. 

dice neJl’Indiaritrouarfi molti Afimfel- 
uatici Vnicorni. Delcuicorno fi fatinole 
tazze per bere. Attribuendogli virtù quei 
popoli di non poterefiere trauagliato da 
veruna infirmiti rhuomoin quel giorno, 
che con quella tazza hibeuuto. 

Nè potrà fentire dolor alcuno, eflendo 
ferito. 

Nè farà offefo da fuoco. 

Nè morrà dialcuna forte di veleno. 

E per tanto efl’ere foniate , & adoprate 
da’loro Indiani Regi. 

Ariftotile nel libro ;z. delle parti de gli- 
animalidice rOrige,e l’Afino dell’India 
efi’ere animali Vnicorni. 

Eliano neJcap.jp. del 3. 3 ib. e nelcap.^. 
nel f. libro dice nell’India ritrouarfi Afini 
non minori de’caualli, col corpo bianco, 
col capo purpureo , & con gli occhi neri , e 
col corno nella fronte. La cui la fupreina 
parte è del color pauonazzo; l’infima di 
bianco, e la mezana di nero. E conque- 
fio corno i perfonagi più nobilidcl paefe, 
ne fanno maniglie per le braccia , e tazze 
da bere guarnite con cerchi d’oro, per¬ 
vadendoli di renderli fieni i d’ogai forte di 
male incurabile. 

Dairattratione de’neruì. 

G 6 
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Capo X Lì Ili 

Dal mal caduco. 

E d’ogni forte di veleno. 

Et àchii’hauefìèprefo glie lofi vomitare, 

DELL O R IG E 3 Gioì-CAFRA 
Sfittar ica dell'Africa. 

Cap. XLìll. 

A Risotele allibroi. e capo r. & al libro 
3. e capo nell’Hifloria de gli anima¬ 
li dice tuttigJianimali BicornihauerlVgna 
del pie fella, e gli Vnicorni intiera . E dà 
J’efTempio dell’A fino Indico Vnicorno,ch’è 
d’intera vgna . Poi n’eccettoua l’Orige ; 

ale egli dice efl‘ere Vnicorno,& hauer fel¬ 
la l'vgna del piede. 

Ancora nel cap. i.dej 3. lib. delle Parti 
de ghammali dice iimedefimo,edichiara, 
che quel corno è in ambidue nelmezo del 
capo 

Plinio nel Iib.i.al cap.40. nel lib.8.al cap. 
13 *e nel Jib.io.alcapo73. dice l'Orige na¬ 
ie e re nell’Africa in Getulia con l’vgna fella, 
fcmpre fitibonda, e con vn Ibi cornoj non 
diffiniile nel refioalla Capra . Col pelo|ri- 
uoltato in sù verfo il capo,fuori del confile- 
tode gli altri animali. Neli’apparir della 
Canicoja,come ditalcofaprefaga, rifguar- 
da fìfi'amente in quellaparte del Cielo, co¬ 
me fe voleile adorar quella Stella si cocete. 

Corrado dannato Autorencllibrodegli 
animali dice, quello animale hauere vn lòl 
corno nero ; e lungo con vna punta duriffi- 
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«U > come di ferro. 

And rea Baccio huonio dot rifluii© in que- 
fìinoflri tempi nel luolibro deirVnicorno, 
dice moltecofe di quello Orjge. E fral’al- 
tre eeh {lima,che quel comoda ritorto, 
cioè tetto d vite. Per laqual cola neiì'uno 
fi penfì , che fia ileorno di quella Capra 
d’Egitto , chiamata volgarmenteGaaeJla. 

llqual corno è cosìfatto. 

E nero. E duro. 

E acuto ,inaffime nella punta. 

Efòrtiflìmo. Perche quel cornoè Tem¬ 
pre accoppialo : Et è nel mezo inclinato, 
come tutte le corna de gli animali Bicorni- 
Q^antunque con arte Jà podi drizzare ,ò 
fiendere. Se ne vendono molti 10 Vene- 
tia,e per vii prezzo. E fi vede ilcapo'del- 
lo ideilo animale con due corna, comete 
dell’altre capre. 

Nella Mecca nel tempio, doue è il corpo 
di Maccometto, cioè nclcortile ,ò loggia, fi 
veggono tre caproni neri, col corno nero, e 
lungo in mezo della fronte . Quali (io cre¬ 
do 1 fianol’ Grige maflime,per hauerl’vgna 
fiefTa,come l’Afìno. 

DEL BUE DELL'INDIA 
V Nì C O R NO . 
c*i>o XLir. 

P linio al hb. $. e cap.i 1. dice che nell’l ! ri¬ 
dia ritrouarfi Buoi Vnicon)V # cc ® n 
gna del piede intiera. 


Soli- 
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Solino af cap.tff.dice il medcfimo. 

Delquale ho veduto io vn Corno , pi» di 
tre palmi lungo, poco diflferenteda quello, 
che dal Rinocerote fi fcriue, quale nel di 
dentro è volto 1 affale nel di fuori è politole 
•dal mezo in giù è bianchiccio,e dalmezo in 
sù è nero, come fogiiono eiìcre per ordina- 
tio^cornade'Buoi. 

Il Pofleflore diefiomidifiè hauerne fatto 
Sperimenti non pochi , con felice fuccefìo 
nella infermiti no intente delie Petecchie. 

DEL RINOCERONTE 

Vnicorno • Capo X LP. 

A L Rinoceronte s’attribuifee Tefiere 
Vnicorno, e quel’vri Corno hauerlo 1 
nelnafojficome ìlfuònome dinioftra. 

Laonde Enea SiluioneirAfia fua parlan¬ 
do dell’Vnicorno,defcriue il Rinocerotesbé 
che non lo chiami con tal nome. 

E dice il Corno efière buono contro il ve 
Ieno. 

Plinio dice, che ne’ giuochi già fatti in 
Roma da Pompeo Magno,fù primieramen 
te veduto il Rinocerote con vn Corno nel 
nafoj egli è naturale inimico dell’Elefante , 
ilqualehauendo à combattere con elio lui 
rota, & aguzza il fuo corno ne’ fafli ; e con 
quelloglitcrifce il ventre, doue è .più molle 
la (ua carne. Dice efiere di lunghezza giu¬ 
rai ma fondi Stinchi piccioli; e la pelle è di 
colore limile al Bollo . 


Solàio 
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Solino nella Tua hiftoria al capo 43. che 
prima, chetrionfafle Gneo Pompeo il Ma-* 
gno i Romanifpcttacoli non fapeuano, che 
cofafofi'eilRinoceróte jil quale egli defed¬ 
ile al modo di Plinio. 

Strabone al libro 16.I0 difegna nel mede 
fimo modo; (blamente vi aggiunge, che la 
fila forma è profiima al Cingiate. 

Diodoro Sicolo lo deferiue nel medefiino 
modo predetto . 

Santo Ifidoroallib.il. e cap. 2. chiamai! 
Rinocerótc Vnicorno. 

Eliano allib.17.ecap.4a.dice, il Rinoce- 
fóte hauere il corno nel nafo,defcriuendote 
come Plinio . 

Alberto Magno allibro 11. deferiuendo 
rv.mcorno , egli attribuire quelle parti, 
che gli amichilefamofi autoriafiègnaqo al 
Rinocerote. 

I Medicimoderni,PÀggregatorejeGia- 
«Tomo Siluio, confondendo quello, che fi di¬ 
ce dell’Vflicorno col Rinoceróte. 

Eufirario nel capo dejrVnicorno,nel fno 
libro de gli animali deferiue molto bene 
quello animale fielfo , chiamandola Vni- 
corno . 

Alcuni eccellentii 3 ìmiDottori,& Efpofi- 
ton della Sacra Scrittura medefimaménré' 
chiamano il Rinocerónte Vnicorno . 

Dioriigio Cartugiano fopra iicap.23. del 
Deutoronomio dice, che quei70 Interpre- 
fijperil Rir,oceronte,ciiefia nell’antica iet 
tioue Hcòraica, tra^ferifcono Vnicorno. 

Gre- 
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Gregorio Papa (opra il cap.^p. di Giob , 
faccontalalfioftriadell’Vnicorno ; che i'e 
bene è tanto feroce, nondimeno fé ne va ì 
corcarli alfeno della Vergine j e lo chiama 
Rinoceronte. 

Garziad’Hortanel libro de’femplicidel 
l'India parla del Rinoceronte, & afferma 
eflere fiata efperimétata la poluere del fu» 
torno, gioueuole contra il veleno. 

Monardesde’femplicidell’India Occi- 
dentaietrattando deli Elefante defcriuc il 
Rinoceronte,e dice,edere opinione nell’In¬ 
dia , che il fuo corno vaglia contra il vele¬ 
no* Ma che egli ancora non l’hauea efpe- 
limentato. 

Altre perfoned’autorita fcriuano dall’ln 
dia le virtù delcornode]Rinoceronte. 

£tè commune opinione in Portogallo, 
nella Spagna,e nella Italia, che quello ani¬ 
male fia Vnicorno. 

. E ch’egli habbia virtù commune con l’V- 
mcornoi Di cui fifcriue, & altre m parti- 
colare^tuttauia è efperiinentata ne’ fòpra- 
detti luoghi. 

Anzihsggidì non fi fà mentionealcuna 
neirindiad’altro Vnicorno, che fiainrepu 
tatione,eccetto che di quello de 11’Afino, e 
de] Bue Indiano. 

Ma però nell’Europa non fi portano al¬ 
tri Vinco mi, che quello del Rinoceronte, 
perla via di Portogallo , e per la via del 
Cairo , e di Babilonia,, dalla perfia, e dal- 
findia. 

Queflo 
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Quefto hò voluto dire io * perche vno 
Autore moderno nega, che il Rinoccron» 
tefia vnicorno, perhauere anco vn certa 
cornetto incidentemente nella ero ce delie 
lpalle,e pariméte nega^c’habbia virtùalcu- 
na . Anzifonoftatiakuni Medici,che hàno 
negatala virtù incomnunaedituttigli Vni- 
corni. Ilchequanto fia temerario;!! racco* 
glie dal !opradetto,e da quello, che fegue, è 
da molti Autori, che cita AndreaBaccio 
nel fuo libro deirVnicorno. 

Aluigj Mendella, & altri moderni, lo¬ 
dano per molte cagioni grandemente l’Vni 
corno. 

Prima come centra la febre pefiifera. 

Poi con tra i morii decanirabbiati , e de 
gfiltrianimali velenofi . 

Centra i vermi de* fanciulli. 

E per gliaccidenti Urani da quei vermi 
cagionati. 

E cótra ogni forte di veleno, e digrauif- 
fime infermiti. 

Vn’ahro Autore dannato lo loda molto * 
& afferma haucrlodatofelicemente contra 
la Tragea . 

Andraco , fi come riferifee [Giacomo 
Vuauero nelfuo AntidotariodeH’ofìa 3 nel 
cap.2i< del primo libro, gli attribuire 3 

Virtù di facilitare il parto. 

E di fare mandare fuorilefecondine. 

Di fonare le febri pefiilentiali per ludo- 
re, dandoli del corno da k fei grani fino d 
40. 


i 


Michel 





Cap XLF. Del Rirocer. 

Michel Mercato nel fuo libro della cura 
della perla, dice , il corno del Rinoceronte 
valere contro ogni forte di veleno, dandole 
ne due 1 ero poli, cioè quaranta grani, in o- 
glio, 6 in vino. 

Alche io v’aggiungo per efperienza, che 
quella quantità può patìare, in cafo di tare 
vomitare; ma non altrimentijperche lo fio- 
maco non ririene quella materia offea,efsé 
do Lenii fimo macinata, & in minor quanti¬ 
tà, come farebbe da io. fino à io. grani nel¬ 
le gagliarde co mplelfione. 

Molti efperimenti io ho fentito raccon¬ 
tare da gli Reuerendi padri del Giesù ,che 
elfi itclfi hanno fatti col predetto Corno fe 
liciifimamente in molte occorrenze : coinè 
contra imorii d’animali velcnofi. 

Contra lofpafimo. 

Contrale Petecchie. 

E di limili animali, ( come fi diri di fot* 
ro) e quali di turte le cofe di elfo animale 
han riceuute le virtù loro, fcrittegli da Altri 
r^dri dall’India, infieme con le cofe Medi¬ 
cinali. 


DEL CORNO DEL RINOCE¬ 
RONTE, dtìVvfo , efua virtn. 
Capo XLVt. 


A malanconìa fi purga con vna dram¬ 
ma dei Corno in due vncie di vino 



bianco, pigliandolo per tre matine . 



Del Corno del Rinoceronte. 
qual fi voglia forte fe nc leua il dolore, ap- 
parecchiandoui fopra ilcornoymacinatoia 
acqua rofa sù la pietra dura . 

le febrj maligne,eie Petecchie fi curano 
beuendofi dei corno. 

Il dolore di capo fi leua, e rimouefi, vn- 
gendoii k tempie co la macinatura del cor* 
no, inacqua rotata. 

Le Morroide fi fanano leuado il dolorerà 
uàndoic prima con decotione calda di rote, 
e poi volendole col corno macinato in ac¬ 
qua rofa. 

I morfid’ogni animale velenofo fi cura - 
xiocon queftocorno macinato co acqua vi¬ 
te, c pollaui fopra. 

J DEL DENTE DEL RINOCE¬ 
RONTE. Cap. XLVU. 

u ' 

I L Dente di quefto animale tiene tutte le 
virtù del corno, e con efficacia mag¬ 
giore. 

Prima, vile per gli accidenti,ouero sfinii 
menti, chiamati Deliqui), e fi di macinato 
nell’acqua,© nel vino. 

z. Alle morficature di qualiiuoglia aoima 
le ve le nofo. 

3.Cura le pofteme,maffime quando prò. 
cedano dalThumore maligno. 

4. Leua il dolore, che fi fente per rimale 
delle Arenelle. 

. f .Toglie il dolore,che fi cagiona dalle po 
ftemc ; pcolle,e dalle enfiature della carne. 

, •- d.Con- 
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6 . Contra le Brofolc,c> Purtule, & infarti 
cationi. 

7. Contra il co licore la colica paflione va 
le , piglia ndòfene m a ci nato in fi em eco J cor¬ 
no anco della capra feiuatica . 


DELLA PELLE DEL R 1 N 0 CF * 
RONTE. Capo XLVill. 


P Rima cuocendo/i il cuoio di quefto ani¬ 
ma le'conl’acqua vite,e beuendofi, fa¬ 
lla lafebre. 

a. Scaccia i vermi dal ventre. 

3. Contra la debolezza dello ftomaco ia 
qual fi voglia modo proceduta vale la decot 
tione di quefta pelle, prefa per Io fpatio di 
diecigiorni, mettendo/] vnvnciad’effa in 
3 8 . 1 ibre d’acqua commune,e laflandala boi* 
lire*finche ne fianodae parti Icemate . 

4* Perl’Afma. 

5. E p fcacciare fuori del corposi mali ha 
inori* fi faccia cocere in acqua vite, ò in vi¬ 
no con vn poco di roele,e di fangue del me* 
deiano animale , 


DEL SANGUE DEL RINOCE¬ 
RONTE . Cap. XLIX. 

Se] ma nere di mali. 



JDl Prima, contra ilflufl'o , benché fia eoa 
febre $ piglia di qucfto fangue abbrucciato, 
e pedalo, e mefcolacó Boloarmenojefi dia 
conbeuaada appropriata al male. 


a. Nella 
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Secondo, nella febre fredda, fi diflòlus 
il (angue nell’acqua; poi fi beuacon vino ga 
gliardo. 

Terzo, contra TAfraa. 

Quarto, e per purgare i mali humori,s’c 
detto di (òpra iJmedefimo. 

Quinto, contra i[vermidel ventricolo, 
piglia fi rilòluto in aceto forte'inlieme con 
granelli di Senepa ben triti. 

Serto,le morsicature de glianimali vele- 
noli fanano, pigliandoli in acqua vite. 

D E\L L'VNG\l A DEL RlNOCE • 
RONTE. Cap . L. 

Vatro forti d’infirmità. 

Primo, Tana le morroide 3 preparati- 
dofì^comes’è detto del Como . 

2. purgala malinconia. 

3. E contra il veleno. 

4. E contra le oppilationide’nOrui, por* 
tandone vn’aneJJo nei dito. 

Del modo di corto [cere il Corri 0 vero del 

Rinoceronte . Cap. li. 

D ifficile cofa è di fcriuere, e difeernere 
bene il comode! Rinoceronte. Per¬ 
che (è ne rirroiiano molte forti. Alcunine 
fono di colore grigio più, e meno feuro lem 
'pre dalmezoin su negreggiante. Altri fo¬ 
no gialli,ò bianchi ne] principio; e poi li va 
noofeurando verfo la punta. 

Altri 






ifió C*po Lh 

Altri fono biatxlr'flìmi ne] di dentro ; e nei 
di fuorigrigi , & vcrfo la punta neri. Ne 
Jiò veduto ioalcuno, che Jauoratoal Torno 
per farne bichieri , s’è (coperto nel prin- 
xjpio bilico,e poi pauonazzo, ò Lionato leu 
ro,c poiaz7Urofcuro,e finalmente nero-Se 
bene quelli colori fono poro apparétij& ad 
vn tratto sfiniscano , e lmarrjfcano. Altri 
grofìi lono bianchi nel di dentro, etrafparé 
ti cojn macchie nere. Altri piccioli lono tut 
ti citrini,ermellini,con fnperficie polita.Al¬ 
ti i maggiori,# groffi,hanno vna crolla ere 
fpa, come vna Lcpra nel difuori, ò cornee 
la pelle delPanima’e ileifo. Altri fiottili ha¬ 
llo vna pellicinarotfa,come quella de i Cer¬ 
ili ; prima che ie ne fipogli. Altri fono fiat: 
rafciatijòlimat^cgroflameineje leuata lo¬ 
ro fola quella fregia . Altri del tutto fon? 
politi, che ra/fembranocorne di bue. 

Segni per conofcere i veri corni ionoque- 

fti. 

Primo, che il corno neilafua fofianza /la 
porrofo ,e venofbjdi modo chefacilmente 
fi sfilino, e feparino le parti. Enelprinci- 
pio del corno anco fi romper e crcpa facil¬ 
mente per efiere flato partecipe del Teneru 
- 21 e del nafo,doue era attaccato^ e per que- 
fica cacone iono anco.trafparenti in quel 
1 -iOcc'. • j u 2 finii o ai Ja p u nt a je qu e i , che fono 
£fihi::cr! y ic bene non trafparauo,hanno cer 
te •/ ne re bianche, e grigie. 

i. Che non iia ro concauincl di dentro 3 
sia piemie notabilmente greui ; Cola mente 

fico** 
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£ conofca quel poco , doue era nel teneru- 
medd nafo appiccato . 

3. Che nel principio del corno d'ambi l 
Iati vi fian.OjCome due fegature,c> enfiature 
naturalmente fatte , e non per tutto il giro 
fuo. 

4. Che non/Ta maidei tutto dritto; ma 
s^ncuriijjò iiichini verlbla cima, e non nel 
mezo; Talché non faccia i! fe mie ir co Io , 
oueroil cerchiocome le corna de gli altri 
animali. 

?. l.a punta quali Tempre /I vede Teli fac¬ 
ciata , come vno lcalpel!o;e ruotata da due 
lati, non mai perfettamente rotonda , Se 
acuta . 

Nafcequella varietà da due cofe ( fi co¬ 
me io ho ititelo da perfone pratiche in quei 
paefi.) 

Prima, dalla età dell’animale, come nel 
Capro, e nel ceruo fi vede. 

E perciò nella vecchiezza è piùgrofìo, 
più hirjùta;e.pcj di dentro bianco,come ca 
nutofofl'e; c q^e-lèotrafpare a (lai, e molfra 
delgialletronel didentro. E le cornafatte 
di quello paiolo perle fcura,e vecchie. Nel 
; kgiouentù fono fornii,polite, ò coperte di 
pelle, e per lo più cedrine feure, grigie, ò 
nere. ;, 

Dalla varietà del paefe ; perche non 
folo neJiv’Indiaimaanco nella Pernia fe ritro 
uano Rinoceronti con corna più picciolc, e 
citrine.. 

JL'aitro Corno,che fogliono hauere nella 

l:K Croce 
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Croce delle fpalJe,& aliai picciolo , e corto, 
*ra l arghettoco)a j, doue era attaccato . fi 
vi f conofcono due piccjoie concauita, fat¬ 
te dalPoffa delle {'palle. 

L’vfo dcli’Vuicorno contrai veleni, c le 
febri maligne approdano diuerE Autori 
dottjf&mi. 

Giacomo Vnetecio c6ta nellib.a.'par.x» 
de febr.pelK 

Giorgio Campano nellib.io. cap.52. 

Enea Pio al lib.i.de feb. * 

Eufìachio ancora Capodiuacca ndlib. 
de ven-cap.6. 

E defeb.cap^S. 


DEL CERASTE, CIOÈ ’ 
Cerno dt SERPE . 

Cap. Li/. 

Ice Plinio nella fua naturale Hiftoria 



X>/ al lib.8.c.ij.& nel lib.iz.e c.37 il Ser¬ 
pe Ceraie ritrouarfì alcune volte concjuat 
tro corna fui capo. Et altroue dice, edere 
con vn folo corno al lib.ìo. 

Auuicenna nel libro fecondo delle com* 
pleffionidelie medicine dice, chelapietra 
del Serpente rompe la pietra dellaveflìca. 

Galeno dice anco giouare alla morfìcattt 
xa de* Serpenti. 

Ho veduto io molte volte certe corna,co- 
me vnge , ò becchi d'Augelli, di colore gri¬ 
gio, ò purpureo chiaro,affai luflro,chiama 
te d al volgo Cornetti di Serpenti. 


Ma 





Dell i Gallina Cornuta, lift) 

Ma poi gli ho trouatiappicat 'dentro de* 
Boli, & mi fono accertato, éfiere denti di 
pcfcij fi come ho detto'nel capo terzo del 
Dente di Lamia. Nondimeno ho intefo, 
ch’inRoma \n Gcntirhuomo netiencvno 
de* veri. Si Aima dal volgo, che nella pre- 
fenza del veneno fiudiv Ilche fi può crede¬ 
re, per efière ben terfo, e duro, chericetre 
quel vapore ve nenofo lenza Occhiarlo , e 
bcuerio, come fa Io Specchio. 

• .. . ' 

DELLA GALLINA CORNFTA, 
Caf. LUI. 

< \ \ ' ., i •» 

M Onfign. Michele Mercato fra le cofe 
marauigliofe , che teneua nelje fue 
fianze in Beluedere, luogo del Palazzo del 
Papa in Roma ; era vna Gallina poco mi¬ 
nore della Gallina Etiopica,chiamala vol¬ 
garmente dell’India. Dicolore nero, cort 
vn corno fu’l capo in vece di crefia,chepa- 
reua vn vuoilo d’Anetra. Di materia dura 
come o/To. Con le gambe alquanto lunghe. 
Ma non tanto,come hanno le Galline vena 
te nouamente in Italia da Coftantinòpoli. 
Col corpo maggiore d*vn Capone. Ecoti 
le gambe lunghe,che tiene ella qualche po¬ 
ca fembianza dello Struzzo % ' 

‘ ' -. r P «; ^ r 
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V ELV AVORIO SINCERO , 

Calcinato per vecehitXJj* 

Cap . Llìil . 

L ’Auorio, cioè, Poflo del Dente dell*! le* 
fante, trouiatoo efl'ere nominato nelle 
Sacre fcritture> come cofa pretiofa,erara. 
E per lo colore. 

£ per la qualità della feftan2a (ita • 
Quanto al colore. 

Primieramente volendo lo Spiritolanto 
dimoflrar l’antica bellezza della faccia del 
Fopolod’lfraele,prima ,che peccafì'e così 
ingratamente contra Dio eterno;e prima, 
che diuentafìe nera come vn carbone fpen- 
to, dice per Gieremia nel libro delle fu e La 
mentationi, che era la faccia de’ fuo Naza¬ 
reni più rolla dell’Auorio antico,cioè, che 
era nel bianco roffeggiantc,& erano ambe¬ 
due icoloriluftri,eluminofi,comefi vede 
nell’Auorio vecchio. 

a.Rafiomiglia il cuore,e la faldezza,& il 
candore del collo della fpofa ali’Auorio, di 
cendo nella Cantica , il tuo collo è come 
vna Torre alta, e bianca d’Auorio. Et anco 
raffomigliato co molto Hiifterio ali’Auorio 
ricamato di Safhri. 

Quanto alla foftanza del rollo , cidi- 
motìra la Sacra fcrittura l’vfo di quello 
Auorio , per cofa delitiofiffima in molte 
#ofe. 

Primo , aelje cafc fatte d’Auorio,come 

fece 
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fece Acabbe Rèd’Ifraelle, c come è ferii - 
to neIterzolib.de* Regi. 

Et in Amos, c 

E ne* Salmi. 

i. NelTrono, e Segia Regale , che fece 

Salomone per fe fte/To,e poi la coprì di Pia- 
flred’orolucidilfimo,cornee fcrittonel 3. 
de* Regi. «V 

E nellib.i.de’ Parai. 

3. Ne* banchi da federe i remiganti, fat¬ 
ti d’Auorio dal Rè di Tirojcome è fcrittoin 
Ezechielle. 

4. Ne’Letti delitiof! d’Auorioi come di¬ 
ce Amo ile. 

5 . Nelle Vafa preciofe fitte d’Auoriojco 
me li dice neJi’Apoc.18. 

6 . Nelle Merci pellegrine,e ricches come 
lubbiamo nel 2.del Paraiip. 

Et in Ezechielle. 

Sopra quelle cofe fi poflonocauaredibef 
liffìmi concetti, difeorrendo per gli fenff 
Letterali, Allegorici, Tropologici, & Ana¬ 
gogici, chef! fogliano dare alle Sacre fcrit- 
ture,ma fi !afìàno,per non efìere fecondo il 
nollro principale intento. Oltre la beller. 
za,fi ritroua nell’Auorio molta virtù Medi¬ 
cinale. 

Perche dice Plinio nel cap. 8. del fuo li¬ 
bro 18. E Sello Filoc. nel c.12.del foo libro 
della Medicina degli Animali, che l’Auo- 
rio trito, & incorporatocolmele,# applica 
to leua le macchie della carne. 

j. Affermano, che ilroppicciandofl ogni 

H 1 giorno 
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giorno la faccia con la poluedelFAuoriOj ne 
leu'a le piaghe nuuole, ole macchie. 

3. Diafcoride nelc.yo. del lib.i.dice, che 
la limatura d’Auorio applicata lana 1 Pana 
rici delle dita. Et hi facoltà conttret— 
tiua. 

4. Mattiolo nel fuo Commentario del (oà 

pradetto luogo dice,che vfaA l’Auorio Ma¬ 
cerato in Porfido, in (bttiliflìma polue > a i 
flutti bianchi delle Donne, beuendolòin lat 
te di Teme di Lattuca,cauato, cioè macera¬ 
to con acqua ferrata. . 

Andcraco,come riferifceGiacopo Vni 
cherionelfuo Antidotariodeirofi'a,cap.2,i. 
del primolibro, doie dice valere contra il 
male delle mani, chiamato Panaricchia. 

6 . Al malcaducogioua la fua Rafur a ,da 
ta nel vino à digiunoj ma fe ci fottefebre efi 
acqua di Cicoria. 

7. A i vermi Angolarmente gioua, quan¬ 
do vi è febre, perche nonlaccrefce , come 
gli altri medicamenti caldi,che A danno ia 
taicafo. 

8. Alle Opilationilunghegioua. 

9. Leua il dolor del ventre. 

20. per fare eccepire le Donneglouagran- 
demente libere di quello Auorio. 

Ma l’Auorio Calcinato , cioè ridotto 
in modo frangibile come Getto , non per 
artiAcio, ma per vecchiezza , ritrouan- 
doA fepolto nelle rouine delia Città , e de 
Palazzi Regàji pur che non Aa troppo du- 
ro a à guilà di Pietra j nè troppo macerato,* 

di mo- 
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di modo, che refli d’ingrato fapore , nella 
guifa della Calcina ; e medicamento ecce/- 
lenti/fimo à paragone dell’Unicorno j fi co* 
me da molti è tenuto. Ma è difficile a cono 
feere fra certe altre olla pur così vecchie. 

Perciò vi fono quefle congietture. 

primo, che fiagraue. 

1. Sia bianco con certe macchie nere. 

3. Non fi fpezzi nelle fue vene, come il 
legno. 

4. Habbia vno fapore d’humidocordia- 
le ; come il Tartuiolo, e la terra lenia, & il 
Bczaar dell’Animale > & ùmilmente l’o¬ 
dore . 

5. Che non fappia d’abbrucciato. 

Queftoda’ Prencipi potentlfiìmiè ftiina 

to contro il veleno. Et è daMedici peritif- 
fimivfato; quali lafio io di nominare per 
buon rifpetto. 

Io sò chi l’hà prouato con felice fucceflo 
contrale yarole di fanciulli , facendo loro 
bere l’acqua, douefia ftàtoinfufo. E pru¬ 
derlo in polue ne* FluflI di diflènteria. E 
douunque è bifogno di deluiare meglio, che 
col bolo, e con la terra lenia. Cerne è nelle 
Petecchie. 

Mi narrò vn Religioso degno di fede , 
che nel fuo paefe , efìcndo flato auue- 
lenato vn Fonte , credo da qualche Ser¬ 
pe , tutti gli animali , che beueuano dì 
quell’acqua, fi enfiauano,e moriuonojmef- 
focidentro vn pezzo di quefto Auorio, fu- 
bito furono rifluiate Tacque. 

G $ ne 
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Ne’vermi de’ Bambini non credo, che 
fi troui medicamento piu ficuro,e più eccel¬ 
lente. 

E per fermarei Denti, chefimucuono^ 
corroborando Je gengiue. 

Vn’Autore Germano nel Tuo libro de oli 
animali ale.del RinoccrÓte, deferiue qce- 
ilo ofiocosì calcinato pedice, ritrouarfi in 
alcune Spitiarie; e tener/i per Vnicorno. 

E fe ne fpiega belli efperimenti;tra quali 
vnoè, d’hauere guarrito vna perfona già 
diuentara gonfia per bauerc mangiato vn 
frutto auuelenato> ma egli non si,che colà 
fi forte. 

L’Auorio approuano,il Vecuerio, Gior- 
gioCampana , & Enea Pio. Huomini di 
molta dottrina. 

VILLE PERLE , ET j4LG10Fj4R. 

Capo L V . V 

N EJle Sacre feriti. ure le perle lignifica*' 
no piu cole. 

Primo, vna cofa prudentemente fatta, 
x. Vtfacofa Santa. 

3. Vna colà grandemente defiderabilej e 
vna pretiofà, e ricca mercatanti . 

4. L’ornamento vano, e fuperfluo degno 
dì efìere vietato alle Donne. 

5. Ornamento delle Portedel Cielo . 
Primo, vn prudentefattojmaflìme nella 
correttione di chi erra. 

Comchabbiamone* Prouerbi,ch’egli è, 
/! > come 
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come vn pendente d oro, & vna perla rilu¬ 
cente colui, che riprendePhuomo faùio j C 
chi volontieri afcolta, & obedifice. 

2. Vna cofa Santa lignifica la pèrla. 

là, come dice N-S. in San Matteo. Non 
voghatedare le cole Sante a’Cani, nè get¬ 
tar le perle manzi a’ Porci. 

3. Colà grande mente defiderabile,e prc 
tiofa mercatante, da (penderli tutto il fuo 
hauere per comperarla. 

Come dice N. Sign. in San Mattheo, Il 
Regno de’Cieli ccome vna Perla , laquale 
cercandoli Mercatante,& hauédola troua- 
ta,védette ogni altra cofa per comperarla . 

E nelPApocalifiè , fra le Merci ricche , 
e nobili di Babilonia , fi annouerano le 
Perle. 

b 4* L’ornamento rano , e Superfluo da 
vietarli alle Donne. 

Come dice San Paolo nella prima Epi- 
ftola fcrittai Timotheo. 

Enell’Apocah/Te SanGiouanni. 

f.Gli ornamenti delle Porte del Para^ 

difo. 

Come habbiamo neirApoealifle. 

Plinio nella (uà Iftoria naturale , dice, 
che le Perle fi generano in certe Oftriche 3 
le qua li quando vanno in amore , s’aprono 
fopra l’acqua del mare, per riceuere la 
rugiada, checadedalCielo* e poi ferran- 
doiifi ritirano nei fondo fiotto Tacque; quel 
le gocciole fomentando, finche fianomatu- 
ic$ Poi peficandofi $i fi trouano parte nel- 
H 4 l’orlo* 
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Iorlo 3 e parte nella carne delfO Urica. La- 
qualcofafebene finferifce da molt’altri, 
che da IniThanno prefa. 

Nondimeno il Cardano la tiene per fa¬ 
vola , ( e forfè con ragione ) che rÒftnca 
concepita di Rugiada la Perla > vedendo/i 
Ja fua natura elTere difpoRa da per le Refi- 
la i quella genitura; come appare nella cor 
teccia così bella neldidcntro^ come qual fi 
voglia periati modo che di quella fi cória- 
lan talmente,che no può efi'ere conofcjuto^ 
ienonda molto pratiche perione, e perite. 

Garzja dell’Horto nel fuo primolib cap. 

? 8.raccontatomele doue fi ^rouano le Per 
Ìeneirindia;cheè dal Promontorio Como- . 
Zia, fino all’llòia di Zeilani. 

Ma quelle per Io piu fono picciole. 

Nafconogrolìe, e bianchiffimenel Mare 
diPerfia. 

Le qua li fi chiamano Orientali ; perche 
quel Mare al rifpetto delnoftrod’Europa » 
ilanelfOriente^ e mafijme fe ne ritrouano 
ip.vn Porto in lingua Arabica Fulfar diJDfi 
rinominato. 

I Porthogefile chiamano Àlgiofar^haue- 
do corrotta quella parola. 

Dargli Arabi ,e Pejfianifono chiamate 
Suiti. 

E da gfjfndiani Motti. La perla è però 
Ja retoda, & TAlgiofar è quello di dozena. 

NeirÓllriche fono tenere le perle ; 
dopò cauate nelfaria s’indurifcono , e per¬ 
ciò coltépo inuccchiano;ediuetan fufchc 4 . 

e £ ul’ ej 
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«gialle, e crelpe, e rugofe . Nondiméno 
fregate col rifo mezorotto, e coi l'ale infic¬ 
ine ricuperano il prillino colore. Si fora¬ 
no da gli Artefici,enon fono tali per natura. 
Da mercatanti fi cernano in certi criuelfi 
con ibucchipiccioli, efarereltarelemag¬ 
giori. £ quelle di nuouo fcernono eglino 
con altro criuello di maggior buchi. Et io 
talmodomettono eglino i prezzi. 

Se ne ritrouano alcune tante picciolinc \ 
che non fi pollano in neffùn modo forareyc 
pertugiare. 

Et altre molto grolle. 

Nondimeno le maggiori, che fi ritroua* 
no nel Promontorio di Comonri, non pe¬ 
lano più di cento Acini di fermento , cioè 
yn’ottaua, eduefcropoli ; le qualicommu- 
nemente fogliano valere mille, e cinque¬ 
cento feudi l’vna. . t: 

E fc bene neH’Ifo-Ia di Burneofe ncritro- 
Hiano maggiori; non fon operò cosi belle 

Non è da marauipliarfi di quello, che di¬ 
ce quello Autore di sì gran prezzo* perche 
gli feudi in quel Paefc yagliono molto me¬ 
no, che i noflri. 

Per rifpetto della moltitudine de’ Mer¬ 
catanti, che iui concorrono5 e perii coni- 
: mune vlo di quelle, è f ofa certa ,ti vmu r- 
£ale, chele mercatante fi vendono più ca¬ 
re ne’luoghi, doue fi ritrouano; Come i 
1 Zebelliniin Mofcouia, & in Foilonia,fi ve¬ 
dono tre yoltc più ; che in Veaetia , & in 


1 Roma. 
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178 Capo LV. 

Nella Cina in alcuni Mari di quei Pacfi 
fe ne troua tanta copia di Terle; che fé nc 
poffano caricare le Nauigrandi. 

Gafparo Balbo nel libro del Tuo viaggiò 
dell'India Orientale capir. 24. dice, che in 
certe Ifolette vicine ad Ormai fi pigliano 
le perle, fra Je quali fono miglior quelle del 
Ti fola Bairert, e del Gionfar,per efferegrof 
fe, & affai rotonde; douel'altre fono qua¬ 
li tutte torte j tanto le grande, come le pie 
ciole. 

E fi foleuano pefeare anco in vn’altro 
luogo, lontano da Ormai da 60. miglia, 
chiamato M.c(cato 3 ma se dim e fio, per ef- 
fere iui alcuni pefei chiamati Galli, che bec 
canoi pefearori, e gli ammazzano . 

Nafcono le Perle in quefio modo; Nel 
mefed*Aprile , quando Je pioggie cadeno 
dal Cielo, alcune Oftriche, quali hanno 
«ouimento àguifa delie Cape Sante, ven¬ 
gono fopra l’acqua del Mare; & aprendoli 
riceuonolegoccioledella pioggia, poi re- 
ferrandofi calano al fondo del Alare; & alla 
fine del mefe di Luglio, e per tuuo il mefe 
d’Agofio, fi pefeano, e non prima , perche 
farebbono le Perle , come vn viichio. 
Laonde quefie Ifole , che cominciano dal 
capo Comeri, alle baffe diChiiao, fino al- 
l’Ifolade Scilan , fi chiamanola Pefcana 
delle Perle , Se auuiciuandofi il tempo, 
quelli dejl ’1 Iòle mandano buonifiimi Nora 
tori fort’acqua, per difeoprire , oue ne fia 
quantità maggiore. 
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E sù la cotta alfincontro piantano vna 
villa di paglia per habitarui, epertenerui 
le loro vettouaglieneltempo di pefcare. Vi 
! pefcano quei tutti che vogliono j pure, che 
| paghino vn tanto dirifpólioneal Rèdi Por 
i toga Ilo, & ad vna Chiefa dialcuniPadridi 
San Paolo. Mentre dura il tempo dipefea- 
xei ttaanoin quel Mare tre, ò quattro futte 
armate, per difenderei Pdcatorida’ Cor-* 
fan. 

Nella Pe (cagione flanno in compagnia 
piu Barche ; quali fono limili alle nottre Pe 
dotte,ma però piu picciole . La mattina li 
partano molte Barche dalia Villa, e diuidcn 
doli poi per quei contorni,lì fermano in 1 6, 
b 18 patta d’acqua, poilattano calare dalle 
barche due, otre funi, doue fono legate al¬ 
cune pietre,acciò vadino al fondo. All’ho- 
ra mo di quei pelea tori ttringendofi il nafo 
in vn morfodi Corno,& vngendofi gliorec 
chi con vn oglio , che non latta lèntire quel 
rifuonare, e remeggiare, con vn Tacchetto / 
al fianc© 9 fi caia giù ai fondo per la corda, p 
quanto più pretto può , empie il Tacchetto 
d’Oftriche . E poicrolando la fune,e tira¬ 
to in alto da i compagni, quali fe non fono 
pretti, il miferelloneretta morto fotto l’ac¬ 
qua . Dopo quefto fendano gli altri à vicé- 
da, finche dell’O Eriche empiono la Bar¬ 
ca, ritornandoli la fera alla loro Villane fa¬ 
cendo ciafcuna compagnia il fuo méte, e la 
fua matta d’Ottriche diftintaméte da gli al¬ 
tri*. Non li toccano, finche la pefcagiooe 
H $ «on 
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non fia finita. All’herai compagni tutti fi 
acconciano intorno al monte loro, per a- 
prirel’O Anche; ilche facilméte viene loro 
tatto, per efl'ere già morte, e tneze dibat¬ 
tute. 

DelleiPerle già feparate, ne fanno quat¬ 
tro particócerti criuellidi rameforatidr- 
uerfamente. 

Primo, le ritonde fono cóperate da Por-* 
toghefi. rj 

E i altre minori, che chiamano l'Aia di 
Brugala, reitano ancora feparate. 

>• Seguono le men tonde chiamata l’Aia 
di Canara. 

; 4 * Reftano le più trifte, e minute , dette 
Aia di Cambaia. > « 

Il eh e fatto , da alcuni prattici chiamati 
Chitini, fono apprezzate. 

fit 1 Mercatanti,che>fonogià con.corfi , e 
Ranno a l'penando cotaJ cola, le comprano* 
^portano via feco. 

Hò veduto ritrouarlile perle, non fola 
in quelle Oitriche belle, ma in altre piccio 
le,e rozze, chiamate Mitoli, nel Marc di 
Coftantinopoii, m certi laghi di Polonia,& 
in vn fiume di Boemia ; ma non fono così 
belle. 

Vi fono altre Madreperle , chiamate 
Pinne. L , 

Lunghe tre palmi, e mezo. 

Elargirà vnoper dentro 3 da) mezo ingiù 
rubiconde come Corallo • 

E dal 
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E dal mezo in sii verfola cima, come 
perla , nella quale , dicono ritrouafì vna. 
Perla grolla nel neruo, douequciranimale 
è vnito con la fua corteccia. Se bene tutta 
la materia, che v’è dentro, non pare altro, 
che vna ©natura diperle,alquantodurette. 

. Quanto allVfo della Medicina!, ghrTndia. 
ni rare volte fe ne feruono. Mabenefpcflo 
i Mori, come facciamo noi, mettendole ne’* 
nicdicamenticordiaJi. < -i 

Serapione,& Auicenna dicono > 

Edere vtile a i tremori, & alle debolezze 
del cuore. E metterli ne’coliirij perchia- 
rirela villa. 

E per feccare l’acqua, e l’humidità, che 
feende àgli occhi. 

Il Mattiolo nel Cemento fopra il capo 4. 
del libro 2. di Diofcoride, il Pelbarto , ch'i¬ 
uta altri Autori, pone, la Perla valere per 
la fanità del corpo, e deliamente, 

Gioua al mai caduco. 

Et alle paflioni delcore. 

Et al Fluflo del (àngue. 

E podo nell’aceto 5 per alquanto fpatìo 
ditempo fi liqueface. 

Delche ne fece efperienxa Cleopatra' 
vltima Regina di Egitto , che in vnconui- 
tofuo fatto à Marc'Antonio Triumuiraeo 
Ino amico, mettendo vna perla, che porta- 
ila , diprezzo di molte migliaia difcudi, io 
vna Tazza con l’aceto, s’ntencri, e disfece, 
in prefenzadi tuttiellala bcbbe,ò più to 
tìo linghiotti, forbendo. 


CamJ> 
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Camillo Leonardo dice,che cotta nelci- 
b o gioueper Jeuar la quartana. 

E macerata con l’acqua, e beuuta leu* 
IVlcere mortali. 

Rilchiara la villa. 

E conforta il cuore : 

Stagna il Buffo del ventre. 

* E nelle Febbri peflilentiali data con zucv 
caro dia è ili molto giouamento. 

E rende callo chi la porta- " 

L’vfo delle perle nelle febbri maligne, & 
d’altri medicamenti cordiali approuano i 
Tegnenti Autori. 

Vnelzerio nella fua fintafe delle febbri 
ppftilentilib.i. par.a. 

CiorgioCampana Jib.20.cap.31. 

Antonio Altomar delParte Medicinale, 
capp. x 

Girolamo Capodiuaca nel libro de yen# 
cap. 6 . E nel Jib. de feb. cap.38. 

DEL BALSAMO. 

Capa LVL 

D EI Ballarne ne parla Plinio al libro 12. 

ecapoztf. à lungo dicendo, ritrouarfi 
in Giudea . E che i Romani per gliHorti 
di quello Balfam© combatterono aliai acer¬ 
bamente contra gli Hebrei,iquali metteua- 
no ogni sforzo per defenderlo da loro. 

Di quella pianta fe ne trouano tre forti. 
La prima fi chiama Eutherifton,ch*è tene 
ta^e lottile , &hàlaphoma comedi capelli. 

La 
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La feconda detta Trachi, e fcabrofa tor¬ 
ta, ò ctirua fruttifera, e più dclfaltre odori* 
fera. 

La tema è nomata Eumece,più alta de!*, 
faltre, c con la (corta lifcia, e pulita . 
Di altetta non padano quelle piante due 
gomiti, òcubiti. E fi piantano,come le 
vigne ne'colli. E fi potano, e zappatili; fé 
ne caua il Baifamo fendédo 3 a corteccia del¬ 
la pianta con deprezza , di modo che noti 
tocchi il legno, che altrimcnte fi lecca. 

E queflo non fi fi col ferro ; ma col vetro, 
con la pietra , c col coltello d’olio. E fe in¬ 
tacca tre volte,altempo Tempre delI’Efiate. 
E poich’è vfeitoil liquore; fi puota,e fi bru 
fca ciafcuna di quelle tre forti. 

La Lagrima fi raccoglie con la lana, ch’è 
il fucco, che (lilla dal taglio fatte nella pi 3 n 
ta:efi mette ne’Cornetti, e poi in altre 
vafa nuouo maggior di terra. 

Nel principio, quando è modo c dibian¬ 
co colore,fimile alfogliogrodètto poidi- 
venta rofiigno, e s’indura, e trafpare. 

La miglior Lagrima,ò Baifamo è,che fia 
grado, fotti le alquanto rodo, e nel maneg¬ 
giarlo odorato. 

Nel fecondo luogo di bontà è il bianchic¬ 
cio di colore. 

Nel terzo è quel di color verde, e di fo¬ 
lla nt a grolla, & è il peggiore. 

Nel quarto luogo più cattiuoè il nero; 
perche inuecchia, come fa foglio. 

Il culiicor fi chiama fòpobaliasno. 
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. Il feme anco è pi etiofa cola , c fi chiatti2 
Carpobalfamo; H di fapor poco diffimile 
dal vino, è di color roffigno, e non lenza 
grafie zza. 

Il peggiore è più leggiero, & è di color 
tardacelo. 

Uranio,& i Sarmenti>cioè il legno fi chia 
«naXilobalfamo. 

Quelli rami non fono più groffi della 
Mortella. 

Si cuocono per eauarne vn certo Cucco 
odorato ,che s’adopra ne gli vnguenti. 

Il legno migliore dee e fière al Eofio fimi- 
ie, & odorato. Mala corteccia è miglior 
del legno, e ferue per medicamenti. 

La prona delBalfamofincero fi riduce à 
ire fegni. 

Primo, che mettendofi vna goccianel- 
Inacqua fredda, il lineerò fi rifiringe , e cade 
wel fondo. 

Secondo fparfb fopra le ve&j,n©n vi fi 
j&acchia veruna - 

Terzo coagula, ò rifiringe il latte, e que¬ 
lla fi tiene per piùcerta proua * 

II-prima,che facefie veder in Roma que¬ 
lla pianta fù Vefpefianol mperatore,&an- 
•o Pompeo Magno portolla ad fuo trion* 
io. 

Nelle Sacro Scritture fi rafiomiglia al 
JBalfaroo Ja buona fama dclfhuomofapien- 
te, fecondo Iddio,cioè giallo e perfetto,per 
joolte ragioni. 

priao, perche a guifa del Jtelfamo egli 
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sa di buono, cioè edifica 3 & è alle perfoue 
grato. Come fi dice nell’Ecclefiallico. 

S cut Cinnamomum , & Halfamum artmati^ns 
odortnt dedi. 

Secondo, perche eitiene odor /incero, 
fenza mefcolànza di qualche eftremo, che 
renda mala qualità neil'ilidio odore. 

Come è nell’Ambra nera, nell’Olino,nel 
Giglio , & in limili. O ch’efce mal’ odore 
da qualche altra parte dellobietco odori¬ 
fero . 

Come dall’animale, che genera il Mufco; 
e ’1 Zibetto efeono altri mali odori. Ma nel 
Baifamonon è tal cola . Cosi è ncU’huomo 
giufto, e perfetto che tiene la Diurna Sa¬ 
pienza. Come Ili fermenti cap.4. fletio*- 
citato. y 

Et balfamutn non mijlumodor mtus . 

Terzo; perche il Balfamo fri gii odori 
foaui, che non fono con la loro acutezla 
noiolì, li fpande, e lì Bende molto lontano. 
Come li dice da S. Paolo, Fides yeffrtt ' qua 
ad Oeitm , deffamata tft omnì loco . 

Quarto; perche l’odor del Éalfamo è du¬ 
rabile percentenaia d’anni. Coinè fi vede 
nelle ampolline, che le ne ritrouano per-gli 
fepolchri,e nelleguardarobba de* Prencipi- 
douegli altri odori Cubito esalano. 

Donde meritamente lì dice. 

Jn memoria eterna erit luftus 

Quinto; perche lecofe toccateci! Bal¬ 
famo rellano odorate, c conferirne dalla 
putrefattioae. 

* Il me- 
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Umedelimo fi la conuerfatione, & J’eA- 
fempiò, con gli huomini giufti. Come fi 
canta nel Salmo, Cuw fwtfo (anftitftrit .* 

Et San Paolo dice, Sanflifìcatut ttt yir 

i'fidelir per mu/urem fiieltm. 

Nella defcrittione della pianta de! Balla 
mo , e nella congettura diconofcere il vero 
Balfamodalfalfo, ò fofiftico, & adulterato. 
Quali tutti i Dottori Arabi conuengonoj 
anzi fecondo il coftume loro dicono la me- 
defima cofa, come Serapione,& Auicenna, 
e gli altri i’ qua li s’accodano e Greci fcrit- 
tori, come Djofcoride, e Galeno. 

La pianta delBalfamo è picciola,fonile, 
& al modo della vite, ò del Melogranato, 
*on le foglie limili alla ruta; ma più bjan- 
chiccie, & èfemprcmai verde. 

11 fuo legno chiamai Xilobalfamo. 

Il fiore, òli leme Carpobalfamo. 

Et il liquore Opobalfamo. Echenafct 
nell’India, e nella Giudea appretto l’Egitto. 
E che fi a ftitico, caltfattiuo, & difeccatiuo 
nel terzo grado. Per hauerlo s’intacca il 
tronco dell’albero,& ancora i rami,e vi s’ap¬ 
pende qualche vaiò per riceuerlo . Nel va¬ 
io quel, che fta di lòpra biancheggia. Et è 
diparte fottilè, e più nobile di tutto quel 
che iti nel mezo . O egli è ficcitiuo. 

Et vn’altro è rofieggiante . QueJ,che 1U 
neifondo è di parte più grolla. 

Segni del vero Balfamofono quelli. 

Primo il color ( coaa’è detto) è cifrinole 
rofieggiante. 


Se 
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Secondo il fapore acuto, e mordace me 
imamente, e fubito penetra dalla lingua 
il calore, e l’acutezza fuà al eerueIIo,c lo"ri¬ 
balda.' 

Terzo il Tatto penetrante,e caldo,dj mo 
do che non fi può ageuolmente tenere nella 
inano e/porta al Soie. 

Quarto jJpcfo è più graue della Termen 
tina doppiamente. 

Quinto il Balfamo meflò nell’acqua non 
fi disface così torto;ma fi trattiene vn pez¬ 
zo. La doue fi mette il (addetto, ò inci¬ 
gna, ò nel fondo, ò nel me 70, e poi (ì rifolue, 
calando nel fondo ,cquiui aduna pezza di 
tempo imbruna tutta l’acqua,come forte 
vna faponatajmafhme qiiando il vafoè 
ro già prirr 3 vntodi Balfamo. Poi vili met¬ 
te l'acqua, ò il vino; indi a poche horerefta 
la co fa torbida ima mettendoui alquanto 
di Balfamo nell’acqua , e mefchiandola con 
qualche cofa non s’intorbidai ma fi mertieri 
dì tempo lungo. 

Sefto vnto che fia vn panno di tela,ò diur¬ 
na con Balfamo, egli non fi macchia; ma fi 
Jeuail Balfamo, imbeuendofi nella carne," 
doue s’applica, ò lauandort lenza rcftarui 
altro fegno, che l’odore . Così ho io pm 
volte prouato. 

Settimo congela il latte, e poi fe ne fcen- 
1 de, e rerta nel fondo. 

1 Primo,falsificali con la trementina,met-. 
jtcndoui dentro alquanto dei vero Balfa- 
mo. 


Secon- 
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Secondo col fucco de’ Limoni, ò di foglie 
di cedro; mettendouifi nel graffo di porco 
ben purgato , cora’vna Pomata. 

Ilche ho vitto io nell’Àfrica. 

Terzo con Croco Orientale,òpur(come 
hòio vitto)con aglio Nardino , mefcolato 
nella Trementina. 

Quarto con aglio di rofa Ciprigna, òdi 
Jentichio. 

Quello Balfamo d’Egitto ( come dicono 
i iopradetti Autori) dee tenerli nella vate 
d’argento, e di vetro. Perche egli trapafii 
Paltre , e falle rugine , come il verderame > 
che perciò tuttiiotengano nelle vafe dira-* 
«ie 3 comehò io veduto. 

V‘è vn’altroBalfamo deU’IndiVDcIqual 
fi parla nel quinto volume delle nauigatio- 
Xii dell’In dia nel capo 3. dellibro io. 

Anco ne parla il Monardes nellibr02.de* 
Semplici dell’india Occidentale, dicendo 
efler vn’albero nell’India maggior del Gra¬ 
nato, e che forge in alto con piu tronchi, & 
ha le foglie» come l’vrtica. nel d’intorno 
«dentate; ma Iifce, e non in piante . 

J5t è chiamato da gli Indiani Giglio. 
X>alqmal/I caua il Balfamo in due modi* 
Primo ^intaccando il tronco, & irami, 
d’onde n’efce vna gomma , ò vn liquor vi- 
fcolò, che biancheggia ; ma in poca quanti¬ 
tà, & è perfettiffimo. Onde volendone e- 
glino farne molto, tritano i rami»& il tron¬ 
co dell’Albero in ifcheggie lottili> metten¬ 
dogli a bollire nell’acqua per unto (patio,. 





Del baiforno. ij*) 

chebafti. Poi Infoiandole raffreddar, co n 
vn cucchiaronccauanol’oglio, chedifopr 1 
fiàsche di color rofl'ardo, che vi tirando al 
nero, & è d’odore acutifiìni0 3 & è penetran¬ 
te dal palato al ceruclloin vn momento con 
la Tua acutezza, pocomen , che fi Tacqua. 
vite. 

Quello Baliamo portatoli in Italia gii 
da principio fi ven-dea cento feudi l’oncia . 

Hora vale egli poco. E (e ne porta ab** 
bondantcsnente da’ Mercanti . 

Le virtù di qiieflo Balfàmo fi trouano 
diftu fa mente fcritte nelle Pandette della 
Medicina. 

Dalqual luogo il Monardo ha cauato qua 
fi tutte quelle, ch’egli pone nel fuo trattata 
de] Ballàmo. 

Primac buono percurar le ferite. 

Per l’afma prefola mattina. 

Leua finfir-wki della vellica . 

Prouoca alle Donne i k>r menflrui. 

Pigliato per bocca, ò riceuutone* peP 
filli leua il dolor dello rtomaco,e lo c6forta. 

Porto nella pianta della manose cofi lam¬ 
bendolo la mattina a digiuno, purifica i» 
fegato. 

Fi buon color nella faccia, c buon fiato. 

Allarga il petto. 

Disfa J’opiJatione. 

E cònferua la giouentù. 

Alcune Signore, che non figliauano,nè 
prolificati a no, l'hanno vl‘atoi"gui(à di Be- 
I * xaar. 
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zaar, per purgar la matrice, & hi Jor glo¬ 
riato. 

Nelle doglie cagionate per humor fred¬ 
de s’applicane] di fuoricaldo pervna pez¬ 
za^ poi vi fi mette fopra vna pezza intinta 
nel medefimo Balfamo, c leua ogni dolore. 

Etèrifolutiuo nelle infiammationi fred¬ 
de, & antiche. 

Conforta il ccruello. 

Leua la doglia del capo. 

K confumaogni humor freddo . 

Vale contiala Paralifia, vngendone ilce- 
jebro, e la noce del collo, e la fpina del 
dorfb. 

Nel medefimo modo aiuta i fcacciar la 
infermiti de’ vermi. 

E vtile contra Toppilatione dello fìoma- 
co, e della milza; Jaqual mollifica, e rende 
molle. 

Leua il dolor del fianco , e’1 Colico met- 
tendeuilo fopra con vna mollica di pane 
caldo. ; 

Alle cui gran virtù s’aggiunge da gli A* 
rabi, che refifte,s’opponei* veleni,&ico- 
fe velenofe . Età morficature delle vipere, 
c di lcorpioni, fefi beue con latte . 

Appretto fa egli vfcirfuon fotti rotte. 

Et anco BEmbnone, eie fecondine alle 
Donne. 

L vale i molti mali della Matrice. 

Mi marauigliograndemente, come gli 
Autori, che di quello Ballimo trattano non 

gli 
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gli attribuirono la virtù tanto conoficiuta 
da gli antichi fin’al giorno d’hoggi, che è di 
conferuar le carni dalla putrefatticene. 

Ondequelli antichi,che non abbruccia- 
uanoicorpidegli huomini UJuftrj,facena- 
noimba Ramargli, perconferuargli intieri. 
Come fanno hoggidì iRegi,&ì Prencipi 
grandi ,* mafììme haucndo à trafportarfi 
quei corpi in altre parti, cauatone prima le 
interiori, nelle calle, ou e conferuanii 1 cor¬ 
pi, ò altre Reliquie de* nottri Santi Glorio- 
fi* fpeHè volte vi fi ritrouano ampolle ri¬ 
piene di Bai (amo,* ilqu al rimefcolauano c- 
glino anco coi Venerando Sangue de* Mar¬ 
tiri ; doue fi vedeetferediuenuto, comebu- 
tiro fodo,che al caldo facilmente fi sface , e 
difìolue, e auuicinatoalfuoco, leua fubito 
ad alto il bollore, quando v’èlangue : e non 
fi sface cadendo al ballo, come gli altri li¬ 
quori ;ma perla lunghezza del tempo, ef¬ 
fendi o elidiate, e fuenuto,non manda ali’hor 
cosìacuto odore,come quando èfrelco. 

Il Balfiamo d’Egitto ( come io hò veduto 
più volte ) è di color cidrino, ò giallo, e pal¬ 
lido. 

L’odor, che tiene ha alquanto di quello 
del fpicolo del Nardo, e del Terebinto j ma 
lè aliai temperato. 

Quel dell'India oltre, che è rofietto di 
[color, e piùacuto,epenetratiuo, quando è 
ffrelco; ma fe egli inuecchiadiuien acetofo, 
|& arancio, 8c hi fapor di ZafFarano. F fi di 
jnaolta feccia nel fondo,come loglio d’ohuaj 

iaaua- 
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hqiiale è più nera, e più grotta, e più Codi* 
Et è buona, per iruernicar legni, corone,& 
ogni altra cofajperche fècca,e reila riiplen- 
dente; al calcioli liquefa, & al freddofi fec- 
ca , e nell’acqua con longhezza di tempofa 
faponata bianca. Sene fanno corone pre- 
tiofiflìme dì quella feccia ,c di legno afrrefi 
vecchio, ben poluerizzato, & aggiuntole 
vn-p-ocehino di Bezaar, ma ili me del vero , 
ch’èpiù pretiofo. 

- Et i fopradetti efperimenti ( per cono- 
feere il vero Balfamo) io ho prouato, quafi 
tutti eli*er veri . 

In oltre del Balfamo dellTndia,non fe ne 
dee vfar molto per la tetta; perche s’infiam- 
ma troppo,& anco il fegato, & allo ttomaco 
noce la Tua ve litofita, come gli altri graffi 5 
che alle voltefà vomitare. Sì chepiùtotto 
fi dee applicar nel difuori, così nelle Tem¬ 
pie, e nella commiflura . 

Per le doglie fredde del capo. 

E perle vertigini picciole, cagionate da 
debolezza. 

Per la refolution de gli (piriti. 

E per confortar gli Addolorati . 

E per fortificare il cuore è cofa eccellete* 

Facendone peròfumicó Belgiuini, Aloe* 
©Sandali. Benché balla da fe lójo. E quel¬ 
li, chen’han poco, lo pollano mefcolare^on 
incenfo 9 & lottorace, efàpotétittìmoodorei 
Ma bifogna temprarlo bene , acciò di eia- 
fcun fi Tenti il fuo odor, e non fia dall’altro 
del tutto fpento & annullato. 
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ELEI TV A?, O D 1 GIACINTO , 
Secondo </ Menate-. 

Cap. L V J1. 

p?. Giacinti Ol ici <ir. ;t -, 

Eolifiniloti cii aq\J3 rol. f 
Terra 1 pillata . 

Dittami. . 

Tarmcn trita. 

Carlina. 

Ben ;j]bi 3 & rub. 

Spici nardi. 

Nuclcoru nucù Indicar, p an. fcrop. ij> 
Troci(b'f.de v Camphorà.S £i\x. 

Grana tintorunu ^ 

Croci. 



Gentian*. 

Mirr ha. 

Rof. rub. 
SandaJorumrub. 
Ci trino rum. 
Alborum. / 

Sem. Iunipcri. 
Rafura Eboris. 
Cornu Ceruiprap, 
Sem. Citrimujndù 
Sem.Acetofa. 

Sem. Bombicis. 
Sem. Politilaca». 
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Cornai Cer.nifti prepara 


in ìcqua rofat. 

Sem Aceto fa». j 


Sem. Cardi San&i. 



Sandaìor. Albor. &Ru- I 


Sem. Coriandor. « 


beorum. 


Radicum Ditali. ^ 


Tormentili#. 
Angelica. 


Vincetoffici. 
Bi [torta?. 




an. drag.j. 
fcrop.ij. 


Bolarrn. Ori. 
Terra? (ìgilLe. 


Rofar. Rub. J 

Sem. Citri mundi, fcrop. iiij. 

Croci. gr. xv. 

Foliorum auri. fol. n. xxx. 

Lignum Cobar, quod ex India affertur* 
drag. 1 j 

Ambra?. fcrop. r. 

Mufchi. gr. viij. 

puluerizenturomnia, & cum fyr. de Agre- 
dine Limonis fa&.cum zuccaro finora* 
Ete&uarium bona forma. 
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DEL GIACINTO. 


L ’Vfo del Giacinto , approuano Vneth 
nella fua Sinta/Ic allib.z.p. 2. delle feb¬ 
bri peflilent. 

GeorgioCampana allib.20. e c.32. 

Enea Pio al lib.2.delle Febbri. 

Girolamo Capodiuacca , nel libro de ve¬ 
neti. al cap. 66 . & allibro delle Febbri al ca~ 
P038. 

D E L CORALLO , 

e [ne vh tu. C*p. IVili. 

J L Corallo è pietra affai rofla, & e della 
forma del corno del Ceruo, onero come 
radice d’herba, & non è merauigliaeiferdo 
prinia herba nel ma re molle, & poi pelan¬ 
dola , ò cogliendola rifientendo l’aria £ fa 
dura. 

Se ne ritrouano dicolor rofló^nero^bian- 
co, & d’altri colori,& ha molta virtù. 

Secondo Auicennaè freddo in primola 
do , e lecco nel fecondo è contra al flutto di 
fangue 5 conforta gli occhi guardandolo , 8 c 
Affandolo bene, pigliato in poluere ècon- 
tra ad ogni flutto, rallegra il cuore,c confor¬ 
ta il ftomaco debile facendofrega alh denti, 
& gengitieli fi diuenir ^lancili,& findurif» 
fè. Eflèndouene vn dccenario di mirabile 
grettezza, & fi crede fu vnico nel mondo. 


DEI- 
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DELLA GRANATA , 

& jut qualità. C«p. LlX . 

D ice Coftantino , che la Granata è del 
gencredcl Carbonchio,& è pietra rol¬ 
la oficura trafparente ; però pjuofcura del 
Carbonchio, & quelle che fono delcoiorc 
della viola fono migliori ; Et per far prona 
della vera Granata. Dice Alberto la per- 
fona, che porta (eco quella pietra lì onga 
tutto il corpo di miele, & le non fari o&e& 
dalle mofiche, & vefpefari vera, & lafciau 
la pietra ftib ir© fa ri offe fo, & è prouato. 

portata adoflò rallegrali cuore, fcaccia 
la malinconia,& triftezza. Rendcgl’huo- 
minigratiofi ,& benigni fi troua ncll’Etio- 
pia, & anco in Germania è di natura calda* 
& lecca. 

Neliludiodcldeeto Moufig. Ardemanio, 
ve ne è vn decenario grolle di Hupore, cojn 
Yco di trenta danari di Giuda. 

Della pietra della Lumacha . 

Capo L X . 

S I fono ritrovate quelle pietre à’ giorni 
noflri,quali fono picciole bianche coji 
vn fegno nero nelmezo,che pare lettera 
Hebraica, lottili, lequali polle appreso al¬ 
le vene doue batte ìlpolfo nel braccio fini- 
ftroleuano la febbre d’ogni forte , rallegra¬ 
no la perfona,& fanno altri effetti,fi cauan# 
di quella maniera. Si ritrouano ic lutna- 
I | che 
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ehefaluatichelequali fono fenz'o Pfi, òaca^ 
fo , ò i pofta , & fe li tende ilcapo in due 
parti, & iui flà quella pietra, & è d’auerti- 
re, che non fi ritrouano in tutte, & quando 
è piò grofla è migliore, & hi più virtù,& 
js’hò fatta l’efperjenza. 

DELLA P1ETF A AQj'rLtNA 
Chiamata Etithe. Cap.LXl. 

S I chiamapietra Aquilipajperchel’aqui- 
la là porta nel Tuo nido, è brut? a da ve¬ 
dere, fi ritroua de doi coleri bere trina , & 
nera, la migliore è la nera , Se è più dura, (e 
farà luftraè Orientale, & i’ahra Occiden¬ 
tale, fi conofce perche fuona di dentro nel 
fcuoterla, quale hi vn altra pietra dentro 
però molle, & tenera, Se è chiamata pietra 
pregna. 

Vale cantra ogni forte divelenotoccan- 
do la carne, & è tale la fua virtù, che non 
lalcia inghiottire forte alcuna di veleno. 

Fi partorire Jc Donne con gran faciliti 5 
& poco dolore ligata allacofcia della gam¬ 
ba finiflra. 

Etfe ledonne chefacilmente fi difperdo- 
no portaranno la detta pietra al braccio fi- 
nifìro liga ta, le conduce i buon porto. 

E ancora la detta pietra merauigliofa 
contra al male di cuore,& anco almalcadu- 
co 3 fattane poluere, & beuuta con femenza 
di Peonia, & anco portata aicoJlo con det¬ 
ta femenza. 


Fi 
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Ta ritornar iJ latte alle Donne beuuta 
eoa vino, ò brodo. 

E cofabuona perii male di colla, òpor> 
tura beuuta alpcfo diduedramme. 

E contro la febbre d'ogni forte beuuta 
nel brodo per cinque volte. 

La poluerc didétro Tana le ferite 3 & ritiene 
ilfangue. 

Beuuta a digiuno èbuon3 per li vermi, ò 
lombrici. 

Quella poluere beuuta dalle donne dop- 
po il parto fi purgare mirabilmente. 

E buona aldolor di tella,& ad altri dolo¬ 
ri toccando la parte offefa. 

E buona per la vertigine , ebe caufa offu- 
fcatione di villa, & dolor di tefla. 

Dicono, che ligata quella pietra alla ci¬ 
ma dVn’arborc difrutto fi tenere tutti li 
frutti, & ligata al piede dell’arbore li fi ca¬ 
dere. 

Le virtù della Cajtagna Marina) 
Capo LX IL 

P rimieramente è buona al male delle fi¬ 
ne toccandola parte offefa. 

Vale contra al mal di madre toccando* 
come fopra. 

E boniflìma alli dolori de gli occhi porta¬ 
ta ligata alla gola. 

Ve ne fono di roflc , di oliuallre, & nere ; 
pero le nere fono le migliori pur chefiano 
benlultre. 


I 4 LE 
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Le virtù & proprietà del dente di Caualto 
Avarino. Cap. LXiJL 

L I anelli fatti del detto dente corone» 
rofarij,pC£ 7 ,etti portandoliin qualhu© 
glia parte de] corpo di maniera , che (I toc¬ 
chi la carne. v 

Prima leua il dolore delle morene ,òmo- 
roite,& le Tana, 6 dentro,ò fuori, che fìano. 

Sana qualffuoglia forte dj fluffo , & anco 
<di fanguefacendone poiueie, de beuuta, ò 
con acqua, òcon vino. 

Ritiene il fangue di quali! uoglia parte, o 
per ferite, ò per vene rotte,ò per altra cau- 
fa merauigliofamcnte. 

E buono per gl’humori melanconici, i 
Gemmatici, & rallegra il cuore 9 & è centra 
alle currutioni dell’aria, fi crclcer jl latte 
alle Donne, che lattano , & fi altri mirabili 
effetti, come la efpericnza cé’l dimoftra 
ogni bora. 

Le virtù del Ctlidonìojò fia pietra delle 
Rondine . C?p. LX VI IL 


D Iofcoride dice, che quefu pietrai ri- 
troua nel ventre delle Rondjni,.& fe nt 
trouaditre forti,vna riera,vnagialla, &fal 
tra tirante al rollò, fono quelle come vna 
lente, deila forma,& dckolore però I ufi re, * 
8? belle da vedere . 

Alberto Ruffo & altri dicono efi’cr buona 
ì molti mali j Prima vale contra l’infenia, 
cantra alle paffioni lunatiche , affluì me* 

me- 
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; & eia n conico, & ad altre paflìoni, perù h 
: uoita in vna pezza dilino, noua ,ò di corio 
di vitello, & portata lòtto la fella,ò al fiàco 
! finifiro , a chi la porta , lo fa facondo, alle¬ 
gro, animofo, grato, la nera è fpcrimeiua- 
tacontralefebri, e malihumori, & colera, 
& lardata nell’acqua fre(ca,& pcfta nell’oc 
chi gli lana da qual fi voglia dolore. 

Sipiglianole Rondimnoue nel mefc di 
Agofio dando il Sole nel Leone, & nel ven¬ 
tricolo fi ritrovano. 

DELLA PIETRA DEL GALLO. 
C*p. LXV. 

S OJino, Arnoldo,Diofcoride,e moltial¬ 
tri trattano di quefia pietra , ia quale è 
di natura del C finita Ho vn puocoofeura, 
benché fij di colore di carne dura, & non è 
più grolla di quella delRofipo, & quafi fimi 
le, però trafparente , Se ne ho vifto di chia¬ 
re, & di figura d’vnafaua , & di mezzo ne¬ 
ro . Sigenera nel ventricolo del Gallo Ca¬ 
brato, ouero Capone , però bifogna che fi) 
di quattro anni, e più,Se è d’auuertire, che 
quando quefia pietra è matura iiGaho,oue 
ro Capone non beue più . 

Quefia pietra portata in bocca,fi riiuo- 
mo animolò, &. vincitore, & icac^uia fece. 
kx libro df.n Af unsrsrUìp Aicctonus y aiti frisi¬ 
ci s & qui coire non f ojjjuit , fa decreta la per- 
lona, che la porta, & gratiofa , tanto a Hi 
i ? fillomi- 
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huomini, quanto alle Donne ; Scnonlafci* 
venir fete . Si ritroua nelluclettoiludjo. 

BELLA CONTRAHERBA 
Radico* Cap, LXTL 

S I chiama Contraherba in quanto li In¬ 
diani, & i Turchi fi Temono dVn’herba 
peratoflìcare le frezze, & quella radice è 
contra alla detta herba, & toflìco: Quello 
è il rimedio, che vfànogli animali, che ge¬ 
nerano la pietra Beazar,quando lònoina- 
morati mangiano animali velenofi , come 
Colebre, Scorpioni, Serpi, Rolpi, & limi¬ 
li, & fentendofi foflfogati,& auelenati man¬ 
giano della detta Contraherba; & l’ammaz 
za quel fuoco, & veleno, & ndl’jficflb tem¬ 
po li fa generare la pietra Beazar . 

Detta Contraherba fi porta daJITndie 
del Perù, & Occidentali, aflomiglia alla ra 
dice dell’Iride: Si confidano tantoglTndi* 
ni,& Turchi, che lo tengono perrimcdio 
marauigliofo, & preleruatjuo reale. 

E calida in fecondo grado. & aromatica, 
tiene dell’acrimonio. Ne tratta Monardes* 
& altri Spagnuolimoderni. 

i. Vale contra ogni veleno di qualunque 
qualità fi fia,purché non fia corofiuo. 

2 . Fa rendere quella radice il veleno pre 
fo,ò qualunque altro humoreveJenofo,ò di 
qual fi voglia mala qualità filiamosi per vo 
mito,come per ludore. 

y Se vi fono yermijò lóbrici nel corpo li 

frac- 
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1 (caccia, & ammazza. 

4. Vale cótra li malefiche) fattochierie, 
facendoli rendere per vomito, ò per fudo- 
re, & fe il corpo è dannifìcato lo preferita 
molto più, ma bilògna fia eflorcizata,e be¬ 
nedetta. 

$. E contra à fpa/imi,& dolori ditutto il 
corpo, che pigliandola fi leuono. 

6 . Felicitai! parto alle Donne con poco 
dolore . 

7. E buonifiìma contra la pefie di manie 
ra,che pigliata Tana J’apefiato, & efi'endofa 
no, co lòlo odorarla, ò tenerla in bocca può 
trattare con apertati fenza danno . 

8. E buona perla fiachezza , & debolez¬ 
za del rtomaco, fortificandolo,, & aumen- 
tandoleilcalore . 

5>.E buona per la renellabeuendol’acqua 
nella quale fij fiata detta radice in infu¬ 
sone. 

10. E buona per ia malanconia , & fuo 
humore pigliata con pietra Beazar. 

11. Vale contra ogniforte difebre ma]i~ 
gna, terzana, de quartana . 

n. Vale contra ogn 1 forte di Buffo, ancor¬ 
ché hauefie perfò quali tutto il vigore. 

13. E buona per far rompere,& buttare 
fuori le pofleme del fiomaco, & intcriori 3 
purchenon babbi fattofacca. 

14. Vale ancora contra molte altre infir¬ 
miti. Si piglia inpoluereco’lvinoneH’In- 
uerno, & nell 7 !fiate con acqua rofa,ò bro¬ 
do , &iè uè piglia da quattro grani, fino a 

I 6 vinti- 
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vintiquattro , hauendoriguardo alla qua* 
liti , neccfiìta , & compie filone delia per* 
fona. 


DEL A4 V S C H 1 0 , 


fe qualità « 

CVp. IX FI A 


E R la curiofità, Se comodità deH’ope- 



X ra, mi è parfo cola ragioneuole tratta¬ 
re ancodeiiiodori, cioèdei Mufchio, del¬ 
l’Ambra , & del Zibetto . Imperoche ve¬ 
dendo 3 che tutte le perfor.e curiofe , porta 
per occultare i tetto ri, & difetti del corpo, 
parte per amoreggiare , & parte per vna 
certa lafciuapolitìa portano al collo, ne 5 
vefiùnenti, nelle borie, nelle corone , & 
mettano nelle viuande finxib odori. 

Et prima dirò del Mufcbio, del quale ft 
ne ritrovano più fpecjje. La prima è di cev* 
lore giaJlicio Tiene appo quello il fecondo 
luogo quello/I porta d’india di color nere- 
giàte,il peggiore viene delia Regione desi¬ 
ni. Generali vniuerfalnicnte tutto il vero 
mufchjoneU’ombelico di vncertoanimale 
limile al Capriolo, iiquale deue bauer vn lo 
lo corno. & c di corpo aflaigrande, & fero¬ 
ce, quando va in amoredmétaqua/i furio* 
fo,& ingroilaftglil’ombelico,empiendofi 
d’vn certo fangue groflo, in modo rì’vna po 
Henna, di tal maniera , che quello animale 
non può anngiare,i:e beuere ; ma quafi fu». 


pre 




Del Mufchie, &fùequalità, ic/ 
prefi va trauolgendo per terra : di modo, 
che fa rompere quella poftema, & efee fuo¬ 
ri quel fangue mezzo carretto : il quale è 
poi perfettiflimo mufehio , & fi chiama di 
Lcuante,& quandoli Caciatori piglianodi 
quefti animali li ammazzano, & col fangue 
empiono certe veffichette , le quali poi 
mefli alfereno,& con il tempo fi fanno di 
buó odore. & fi chiama mufehio di Ponete. 

Simeone Scthi, Aetio il Ruellio, Seram- 
pione, dicono, che quefti animali fi rilroua 
no nelle Regioni di Tóbafco,& de* Sini Pac 
fi,che infieme confinano, & il migliore è di 
Tombafco, poi. he quelli animali fi nutrì- 
feono del Nardo,& altre herbe odorifere. 
Oltre di ciò li huomini di Tmnbafco non 
contrafannotahnufchio, nè manco non lo 
ricopino fe no in tempo fereno i il più per¬ 
fetto mufehio è quelloche ficaua da quelli 
animali,che hanno duoidenti canini bian- 
chi lunghi più di vnafpanna, che gli cleo¬ 
no fuori di bocca. Il mufehio quando non 
c maturo ha odore horribile, & faitidiofò: 
& imperò i Cacciatori, che cercano le vel¬ 
iche del non maturo, l’attaccano all’aria , 
doue fifa maturo, & odorifero, ma il mi¬ 
gliore è quello, che fi matura nella Ina velfi 
ca,& fi chiama dì Leuante come hò già 
detto , & fi racoglie da gli huomini di 
quel paefe sii per hfafiì, & per ji Tronchi : 
Imperoche come l’animale fentela pofie- 
jna matura,fe vàfregando,& ftropicciando 
àjfaf]i,& ài crochi, tanto, che fe la rompe 

yerfàiido 




lofi Cap. L XVIli . 

verfandofopra quelli il liquore odorato, 
che vili ferra dentro. Il quale è miglior di 
tutti per hauer la perfetta maturiti,p efl'er 
/tato cotto dal So’e, & preparato dall’aria. 
Rifolgono quincili Cacciatori, & ripongon 
io in altre vefliche vacue , già fiate d'altri 
animali preli da loro, & quello è quel ma- 
fchio, che vfano i Rè, & che fi dona à loro 
per cofa pretiofiffima, e caldo nel fecondo 
grado, & lecco nel terzo. Fortifica il cuo¬ 
re in tutte le fue pacioni, & parimente tut¬ 
te le altre vifeere del corpo, beuuto, ò ap¬ 
plicato di fuori, mondifica le fottilj albugi¬ 
ni de gli occhi, Se difecca là loro humid jtà. 
Fortifica ilceruello,& conferifce all’antico 
dolore di tetta, il quale procede dalla flem¬ 
ma,fi adopera in molte viuande facendofe- 
ne anco li mofcardjni come fopra. 

DEL VA Jld BR A i ET 

fui qualità. 

Cap. L X V 111. 

V A rie fono le opinioni come fi generi 
l’Ambra odorifera, alcuni tengono , 
che nafea nel fondo del Mare da i fuoi porri 
come fanno i Ponghi in terra, & pofciache 
perTagitarfi delfonde fi fpicchi dal fondo, 
& conducafe alle riue. 

Auicena libro fecondo capit.6$. 

Serapione nel lib.de’ Semplicicap.iptf. 

Altri 
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Altri dicono efi’ere il fpermo della Baie 
ua. Altri dicono , che vn pefce chiamato 
Azel la mangia, & mangiata fubito lì more: 
& che i pefcatori, li quali fono bene inilrut 
ti di quello vedendolo notare morto (opra 
J’acque, lo tirano alla riua , & apertogli il 
ventre cauano l’Ambra . Altridicono, che 
ella nafce in certi fonti 3 modo di Bitume lì 
troua molte volte allenile del Mare > & la 
buona lì liquefa comebutiro. 

Hitrouanfì di Ambra tre fipetie. 

Vna che gialleggia come il mufchio mi¬ 
gliore di tutte ,la quale fi porta di Selachi- 
toCitta nell’India. 

L’altra che biancheggia. 

La terza, la quale è nera, & di poco vaio 
re, diqueilafene fanno corone, & perforai 
per fuochi. 

L’Ambra è calida , & fecca , corrobo¬ 
ra nell’odorarla il cuore, & ilceruello,con- 
ferifce molto 3 1 vecchi, & freddi di natura, 
& imperò à queilitali fi pofiono concedere 
]i guanti ben perfumaticon ella, eflendoue- 
ne quantità nel fludio dell’Autore. 

Conforta le membra indebilite , & pari¬ 
mente i nerui, aumenta l'intelletto, confe¬ 
rire à i malinconici, conforta lo flomaco, 
& apre le oppiiationi della matrice:prouo- 
caimeftrui, mitiga i dolori colici, irrita al 
coito, gioua al mal caduco, à i paralitici, Si 
allofpafimo. 

L’Ambra infu fa nel vino, fa eccefhua? 

mente 









icS 
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mente ìnebbriare , fi contrafà facilitientf, 
& lì conofce tenendola in bocca,ometten¬ 
dola al fuoco fe li liquefa lènza lafciare al¬ 
cuno efcremento, quella che fi chiama Gri¬ 
fa difficilmente. 


X) £ L Z1BETTE, ESVÈ 



Capo LXVÌll 


REDO, che non babbi altro nome 



per tutta l’Italia, che di Zibette,ò 
Algalia, e molto vfàto da Profomieri nel- 
3 e loro compofìtioni odorifere , generati 
xe’tefticoli efterio ri dicertiGatti limili al— 
]i Foini , però più grofìi, li quali ven¬ 
dano per il più di Scria , & fe ne fono 
■veduti in Milano poco fà , è quello li¬ 
quore quali come vno fudore , che fi 
concrea tra i teflicoli di quello animale, 
li di natura calido , & humido aereo, 
conferifce alle prefocationi della matrice, 
vagendone l'ombelico alle Donne ; onde 
non è merauiglia , fe mirabile dilettatio- 
axeeiìe ne fentono, quando fe gitene por¬ 
ge neiratto del coito , ve ne lono di tre 
ìbrtj, di bianco , giallo , & nero, quello 
■rhc giaLeggia è il migliore* Contrafaffi 
da i minatori con fiele di bue antico aloè, 
garofani, mufehio , & acqua roia , ma 









Ve! Zìbette • ic$ 

guftando/ì, facilmente fi fcuopre l’ingan- 
no, comporto con mufchio,& ambra ma¬ 
cinati con oglio di bue è cofa di rtupore, ne 
portano di Venetia, che rofieggia, il quale 
è comporto con Zibettone di Candia , & 
ficonofce odorandolo, & diftemprandolo, 
oel rtudio lopracitato vè ne è quantità. 


IL FINE. 
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